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Emo , e Rmo 

» 

rrincipe . 




On potrei fcufare da troppa ar* 
ditezzail mio ofTequionel de- 
dicare à V. E. quefto tragico 
componimento , fe io non mi 
perfuadefli, che ilccome a ri- 
guardo della nobiltà del Sogetto trattato in 
cflo con tuttala maeftàdel coturno non fo£- 
fe difdicevole al voftrofublime grado i cosi 
per cagione di quella nobile inchinazione, 
che vi muove ad accogliere con gradimen- 
to tutto ciò , che alle belle arti appartiene, 
voi non fotte per Sdegnarlo . Con quefta_> 
perfuafione adunque hò penfato , e foddif- 
farc al dcfiderio, chc lùnga (Iasione hò nu- 

tt A i dii* 
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cinto, di porgere a V.E. qualche teftimonio 
della mia venerazione , che non vi folfe 
fpiacevole , e provvedere in un tempo que- 
lla Tragedia di autorevole protezione, che 
infieme credito , e ditela le recàfle s le qua- 
li cote non così agevolmente avrei potuto 
trouar fuori di Voi, in cui allo fplendore di 
una amplilfima dignità van congiunte la_> 
chiarezza d’un nobiliffimo Sangue , la no- 
biltà d’un gentiliffimo collume , e la fubli- 
mitàd’una purgatilfima mente ; oltre le_> 
molte altre doti dell’animo, nelle quali fìc- 
come emulate la gloria de’voftri Maggiori, 
così vi fate conofcer degno di quella fupre- 
ma dignità , che elfi confeguirono . Quan- 
do adunque a Voi piaccia , EMINENTIS-? 
SIMO PRINCIPE , riguardare colla vo- 
ilra confueta generolìtà quello piccolo con* 
traflegno della mia divozione inverfo Voi, 
c accorre (òtto il vollro Patrocinio l’Opera, 
che io umilmente vi ofterifco , renderete 
quella ficura da ogni oltraggio degl’indi- 
fcreti Cenfori , e confiderete i miei voti di 
conseguir l’onore di edere , come col rive- 
rente bacio della vollr a Sagra Porpora mi 
dichiaro . 

. DiV. 

» * 

XJmilifs» Ojpequìofifs * , ed Oblìgàtifr, Struttoti* 

, Mattino Domenici uno degl’Imprefarj*'-, 
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A R G U M E N T a 

/ 

, * m »• » « 9. , . . * -» 

L 5 Argomento della prefetite Tragedia è /la - 
to tratto da ciò , che narra Titolivio Jiél 
libro quar antefimo della fitta Storia intorno al- 
le contefie tra *Perfieo , e Demetrio figliuolo di 
Filippo Re di Macedonia , e intorno alla morte 
dell'infelice Demetrio macchinatogli con frode 
dal maggior Fratello . Tutto il di più , che ve- 
de fi aggiunto al fatto elegaìttijfimamen te nar- 
rato da quel celebrati/fimo Storico , è flato 
ideato fui verifimile per dar forma compita al 
$ oggetto di queHo tragico componimento , in cui 
psr.ferbare la fuhlimità^ e la maeHà delia Iscu— 
zione , fi fono meramente Inficiate alcune nobi - 
lijfime maniere , e molti illuHri ferimenti del 
me defimo' Liuto ,, le quali cofeda altri jche da 
quell' incomparabile ingegno dijficilmètite po- 
trebbon ejfer cosi nobilmente efprejfe . Chiun- 
que poi vedrà in que/V Opera fenfi, e parole ,chè 
nonfi con fanno colla Crifiiana Religione fi ri* 
cardiache fi rapprefenta cofa accaduta tra Gen-, 
tflfiy e che fi pongotio in bocca aperfone idola- 
tre , dalla cui empia fuperflizione colla lìngua fi 
e col cuore è lontano l'autore della Trave- 
di a « 




INTERLOCUTORI: 


i 


FILIPPO Re di Macedonia . 

PERSEO. ) c„ A ; Cioir * 
DEMETRIO- ) S Fgl * 

L A O D I C E loro Sorella , 

OLIMPIA. 

AGATOCLE. 

<CA SSANDRO: 



TROTESTA. 

L E parole » Fato , Defiino , Deità > Sor- 
te , Fortuna , Numi &c.fono elettami 
ti’ una Penna , che poeticamente ferme , non 
/entimemi d’un Cuore > che cattolicamente 
erede. 
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ATTO PRIMO. | 

SCENA PRIMA , 1 

• * | 

Olìmpi d s cLaodicc • 

Olim, ’T^ Potrete pure , o Principefla dubitare ancora 
della mia fede dopo tanti argumenti , che vi 
■*"4 , hà dati il mio cuore della fua candidezza? No* 

B j battano adunque quelle lagrime , che conti- 
nuamente mi (corrono dagli occhi a cancella- 
re dalla vottra anima quei nou giutti fofpetti ,_che vi fan.» 
diffidare del mio cordoglio ? 

'£aod, Che cofa di certo pofs’io , Madama , inferire da vn»* 
pianto, che può edere egualmente indizio di affanno, che di 
contento ? £’ forfè la prima volta , che le lagrime fon~> 
figliuole del godimento ? £1 più fovente l’animo foprafatta 
dalla vicinanza di un bene , che ha lungamente deuderato» 
dipinge la fua gioja con quelli colori di lutto , e le grandi 
fortune poche fiate fono accolte fenza qualche pianto di 
tenerezza. 

Olìm. Se nelle anime vili fogliono le non prevedute grandez- 
ze cagionar quelle alterazioni , di me non potete fare una 
sì batta ottimazione fenza giungere ad oltraggiare la mia^j 
virtù . 

ùaod» Non vi offendete , Madama , de i miei fofpetti , men- 
tre fe voi avere argumenti da giuftiflcare la lìnceritì della 
vottra afflizione , io hò tutte le ragioni per crederla tutto 
altro , fuorché verace effetto del vottro animo contattato. 

Olir » • Quali ragioni potete aver voi fu più riporti configli del* 
mio cuore , Acche vi lìano note tutte le cagioni de’fuoi mo« 
vimenti ? . . < 

Laod, Il fatto , che parla dà fe modellino , fa , che io mi ap- 
ponga forfè fenza pericolo d’ingannarmi. Ma' ditemi: l’efler 
voi deftinata al Talamo di Perfeo mio maggiore Fratello# 
il veder oggi afficurata fui vottro capo la più illuttrc Cor 

Pi a zona 
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tona della Giteli , farli pronuba delle volile notte la fpe- 
tanza dell’Imperio di iurta l’Afia , accenderli le faci del 
voftro Imeneo «'folgori più fltepitofi di Marte, unirli tur- 
« J e forze dell* Green pof&nza a disfatta delii Romi- 
na grandezza per rendere independente il voftro de- 
sino dall’arbitrio di Roma , vi pajono avvenimenti, di cui 
il voftro cuore pofla giuftamente chiamacene contornato? 
Eh che quefte lagrime , che voi fpandete , fono effetti del 
«audio» che ridondandovi nel cuore » tutto u vernai da 
fuori per gire incontro alla felicità , che improvvifa vi fo- 
V pragiunge . A me sì , fe di altra tempra non mi avefle il 
Cielo fornito il petto , converrebbe pungere fenza fine la__» 
mia feiagura ; mentre , per farmi lervire al voftro ingran- 
dimento , Gufano violenze al mio capo, perche fi abballi 
\ il maritai giogo di voftro Fratello » e fi sforza la mia virtù 

. a concorrere nel parricidio d’un mio innocente Germano, 

per iftabilire un’altro fu quel Trono , che e a voi deftmato. 
Olim. E la fola apprenfione , che pollano quefte nozze effer 
macchiate da un parricidio penfate voi , che : non batti 
. ingombrarmi di orrore ìpenhen, il cuore di abborrimcn- 
• to ? Ah fe mài dovette verfarfi il fangue di uu figliuolo Rea- 
le acciocché 

'JLaod, Mà°pure con quello fangue dovrà tingerli 
: porpora .In altra guifa non può Pcrfeo fahre fui Soglio 
paterno, non potete voi regnare Acutamente con effoluu 
Il comune amore di quelli Popoli , il favor de Romani 
- portano al Regpo paterno il mio minor Fratello , il genero- 
fo Demetrio ; ne può altri giungere ad occuparlo , fe non 
r. .... ,-r.lu «li' lui pftremi caduta • Bilogna colia 



ce Popoli , cne 1 auoranu , ^ " \ 

-gna nel fuo cuore , eftinguere le gelofie di mio Padre , e-> 
iaziare l’ambizione del mio maggiore Fratello, che noru* 
. può eflèr Rè fenza divenir parricida. 

Olir . tu Se ciò bifogna fare per cinger d un Diadema le tem- 
pie , il mie cuore ricufaqueft’ónore , fi dichiara dalla p r 
- te del piò infelice , recandofi a maggior gloria il morire con 
* quello , che il regnare coll’altro. . . 

laod. E così, parla U Spofa di Pcrfeo? Queftj 
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nudrifce nel feno la Sorella diAgatodè? , 

Olivt. Così è Principella : laSpofa di Perfeo deteftà Jaco-a 
fìui crudeltà , la Sorella di Agàtocle fi protefta nemica della 
collui sfrenata ambizione. 

Laod . L’acquifto d’ un Regno non vi fa parer dolce là cro^ 
deità del mio Fratello? Gli affetti delfangue non virap- 
prefentano per moderata l’ambizione del voftro ? ■ 

Olirne . Un’animo , che fi fa legge dell’onefto, non làfcià luo- 
go alla pafiìone di alterare la verafpecie a delitti * 

Laod, Ma converravvi in tanto farvi rubelle a voleri del Re, 
contumace all’autorità del Fratello , che vogliono unito il 
voftro cuore a quello di Perfeo. 

Olivt* Il Re può tutto fu la mia vita , niente foprà i miei ir- 
hitrj . Il Germano ha dritto fu la mia volontà in rutto ciè^' 
che riguarda il dovere , non v’ha alcuna ragione in ciò, che 
il giufto, e il convenevole offende» i * * 

Laod. E arerete coraggio di refiftere àd amendue ? 

Olim. Nel cimento ne avrete una prora più che efficace • 
Laod. Conofco , Madama , che voi volete ingannarmi . K 
poi che fapete , che io abborrifco del pari > e Perfeo, e Aga-i 
7 tocle il mio Fratello, ed il voftro per adulare il mio fdegna 
contro amendue v’infìngete fdegnata • 

Olim. Ah troppo acerbamente, o Principeffa , voi trattata 
quell’anima fventurata . A voi ne vengo per depofitare_> 
nel voftro feno una parte di quel grave affanno, che interne* 
mente mi preme , per ricever da voi configlio , per unirmi 
con voi ad impedire l’eftreme imminenti feiagure , chei 
Numi irati minacciano a quella Reggia ,‘ e al fangue Rega- 
le, e voi infultate al mio dolore , credete finta la mia an~ 
gofeia, artificiofo il mio fdegno . Dopo avervi aperto 
tutto il mio cuore , che cofa poffo farvi di pia per ottener 
' re da voi quei credito , che mi negate ? Ma poiché la vo» 
lira miferedenza rende inutile il mio difegno di Ipenderè 
con qualche vantaggio quella mia vita , la Iafcerò in balìa 
del mio configliato dolore. Sì Principeflà mi attengo al 
più precipitofo configlio • Vado a ricufare al Re le nozze-» • * 
delfuo crudele Figliuolo, a negarli in faccia il mio cuore, 
là mia fede , i miei confenfi , e a ccrcàr tutti i modi di at- 
craverfarc i fuoi difegtù > c di farcii rea dei fuo fdegno . 1 
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'faaod. Fermatevi , Madama , e Tappiate’ , che le voftre e£- 
preffioni Tono da me riputate fincere , e chef non per altro 
motivo ho fatto fembiante di non porger loro credenza» 
thè per obbligarvi a rivelarmi interamente la cagione del 
voftro cordoglio. / > 

T>lim. Non v’ho dett’io , che il mio cuore gelofo del Tuo can. 
dorè riguarda con aborrimento , e con iTdegno quelle nozze 
prevenute dall’epipietà. 

’Haod, Non confóndete il volito fdegno colla voftra afflfz- 
zione : quello può ben cfler generofo effetto della voftra_» 
!f virtù , che lì rifente contro le fceleraggini , ma quella non 
può avere altronde forgente , che da qualche paffione , che 
conturba il voftro animo co’ Tuoi movimenti . 

Olir». Nel duro cimento , in cui n*i trovo , volete voi » che 
■ io non provi commozione alcuna nell’animo • 

Z aod. Nell’incontro di far prova di Te medelima là virtù non 
opera con pena , ma con diletto , e un’animo collante nelle 
occafioni di Tegnalarlì , anzi che affliggerli, fi rallegra. 

Che vorrete mai dir , Principefla ? 

Lacd. Che la colpa di un parricidio può far dell* orrori 
» alla voftra virtù, dellare nelvollro cuore abbonimento 
all'autore, e a tutto ciò, che egli può offerite di grande» 
ma per avventurinoli è atta a cagionare in voi cotanta af- 
flizione, io intendo contro chi è indrizzato il voftro fde- 
gno ; ma il voftro pianto fopra chi cade ? Quelle lagrime» 
che voi fpandete dicono qualche cofa di pi (ideile voftre-» 
• parole, e quella tanta pietà verfo l’infelice Demetrio ma- 
ntella non io che altro , che voi volete tacere • 

Olir». Perche volete , Signora , infinuarvi nelle vie più Teg re- 
te del mio cuore per Scoprire il Tuo debole • 

Laod . Ma quello debole è il più forte, che pofla Perfeo teme^ 
re oggi da voi . Non vi arroiUce , Madama , voi amate De- 
metrio quanto è Perleo da voi aborrito , e. i voftri turba- 
menti fono effetti più del voftro amore, che del voftro odio. 
Olirti. Giuro a’ Sommi Numi .... 

Laod . Voi gli offenderete cogli fpergiuri • 

Olim. Giuro dico , che io ho fatte tutte le refiftenze al mio 
cuore , acciochè non fi appagatile tanto di quella virtù , che 
ha conciliato a Demetrio l’amor devoniani » c l’afFerto di 
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quelli Popoli . E poiché ad onta del mio refiftere io Tenti vi 
tutta ora il mio cuore intereflarli negli applaudì , che fi- 
ccanti a quello Eroe , proibii con Teveri legge a miei fguao» 
diTintrodurre nell’animo alcuna imagine di lui a tratte- 
nerli co* miei penlìeri • Ma che polliamo noi Tare contra i 
decreti del Fato , quando io penlava con quelli ripari bea-» 
munito il mio petto , trovo fenzi avvedermene violata la 
• cuftodia delle mie pupille» einlinuata ne'l’ anima quella 
fiamma » che mi conTuma ; imperocché Demetrio accefo 
d’uno Hello ardore verTo di me » mi coglie all’ improvvilb 
con uno Tguardo , che furtivamente partendo al cuore, e 
ponendomi l'animà in iTcompiglio » non mi lafcia luogo a 
più g uardarmi : onde non trovando alcuna difeTa , partano 
reciprocamente pe’ noltri occhi i movimenti delle noflre_» 
anime , e ne’ vicendevoli (guardi beviamo àmendue il ve- 
leno d’un iftefla palTione . Eccovi Principila la cagione del 
inio dolore. Voi liete troppo fagace , ed io non fon più in 
tempo a nafeondervi la mia fiamma . Ahi pur troppo amo 
Demetrio , e quello pianto vi fa ben conofcere quanto mi 
peli la Tua (ventura • Contuttociò nel gran difordine de* 
miei alletti! » nella confufion di quell'anima mi rella pur 
qualche lampo della mia primiera virtù , che mi fa cono- 
fcere il mio dovere , e mi eforta a detellare quello amorc-jj 
rubelle alla ragione, e nemico del mio decoro. 

Laod. Ah nò, Madama , Teguite pure ad amar Demetrio, 
egli è degno del vofìro amore , io troppo me ne compiac- 
cio. Potete amarlo lènza delitto ; mentre non avendo voi 
àncora impegnata a Perfeo la volita fede > rimanete tutta- 
via padrona del volito cuore . Sono ancora io nella flerta 
difawentura , e come che mio Padre mi voglia violentate 
alle nozze di Agatocle voftro Fratello , il mio cuore nulla- 
dimeno da molto tempo prima fi è dichiarato per altri:col- 
, tiviàmo adunque il noltro amore , che forfè ci farà artefice 
ingegnoso di ripieghi per impedire i nollri danni • 


T T O 
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Cajfandro > Laodìce , e Olimpia • 

Cafs. XlEl poco tempo» che mi rimane per confutare ful- 
l\l la mia vita , compiacetevi , o PrincipelTa » ,che io 
mi vaglia di quelli momenti per dar vigore colla voftrJL-» 
prefenza al mio fpirito » e per prender eia voftri confenlì la 
permilfione di faziare colla mia morte tutta la crudeltà del 
mio acerbo delfino» 

Xaod. A più favie rifoluzioni dovrebbeno oggi CalTandro 
--'perfuadervi i noftri communi pericoli » ed io non pollo ap- 
provare un conlìglio » che nafee piuttofto dà debolezza—», 
che da coraggio. Come? Nel tempo, che dovreftefac 
; fronte alla voftrà difavventura, voi volete fuggirla ? 

Cafs. Forfè non fapretc ancora , o Signora , in che flato dis- 
perato fi trovino le noflre cofe , e io non poflo qui aperta, 
mente fcoprirvelo» 1 - 

X*od. Se avete fogezionc di chi vi afcolta, potete liberamente 
; parlare , mentre qui non v’hà perfona , che non fia unita a* 
noftri interelfi . 

Glint. Lafciatepur , Prìncipefla , a CalTandro la (libertà di 
manifeflare a voi fola il fuo fegreto j egli ha tutte le ragioni 
di occultare a me ciò , che a voi vuol render palefe . 

J^aod. Quando a voi così piaccia , potete ^allontanarvi . Ri- 
i cordatevi però del nobile impegno,in cui oggi fi trova il vq, 
ftro cuore . 

Qlim. Lafcerò pria di vivere , che di abbandonar queft’im- 
pegno. Valetevi intanto, PrincipelTa di qnefta liberti, 1 
che io vi Iafcio ( una limile a me concedette fortuna di par. 
lar con Demetrio . ) 

Sia od. E bene CalTandro quale altro infaufto avvenimento mi 
avete voi dà narrare ? - - ? 

Cafs. Non sò fe fappiate , che l’ambiziofo Agatocle • • • . . 
lLaod t Già sò, che coftui fattoli |iftromento alla fierezza di 
Perfeo ha ottenuto per coftui mezzo dal mio Genitor le_> 
mie nozze , lufingandofi, che follevata col mio abafta- 
mcnto la fua viltà pgflà far più vigoroso appoggio alla ti- 
i k wn- 
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fannia del mio crudele Fratello ; tutavià per conto di que- 
lle nozze io non penfo di douermi molto attriftare . 

G»//. No eh Principefla ? Confeflo , che io mi Tono ingan- 
nato , mentre mifurando il voftro cuore dal mio , cre^ea - 
mi, che fe non per mio riguardo , almeno per voftra gloria 
dovette mirare con qualche forte di aborrimento la mano 
di un Traditore , ma in fine mi avete chiarito , anzi l’aver- 
- vi veduta trattare con tanta dimeftichezza la Sorella del 
voftro Sppfo , mi rende perfuafo , che non penerete punto 
a confagrarli con la mano anche il cuore . A quello fegno 
non credca mai , che potette giungere la mia difgrazia, e 
come che conofcendomi indegno di pofledervi m ilo di pre- 
. parato a fof&ire la voftra perdita , non mi era perodif- 
pofto a tollerare l'abbandonàmento ancora del voftro af- 
fetto . 

haod. Tu ti avanzi un po troppo oltre , Caflàndro , e mala- 
mente ti abufi della permittìone , che ho data a tuoi affetti 
di collocare in me le loro Iperanze , quando io giudicava* 
che come più vicino al mio (angue , cosi potetti più d’ogni 
altro foftenere con tua riputazione , e con mia gloria le cu© 
pretenfioni • Ora mi avveggo > che mi hai delula , mentr© 
penfi, o che io fia capace di ferbare con mia ignominia il 
primiero affètto cangiando Spofo , o |che ferbando ver fo te 
le mie prime inclinazioni , polla alcun timore violentatili r 
a farmi d’altri , che tua. Se io non mi contrifto delle noz- 
ze di Agatocle , non è perche io fino all’eftrcmo non lo ab^ 
borrifca ,ma perche il mio coraggio mi alficura del modo 
di liberarmene; e perche un’animo forte non turbaci! 
nell’occafion di (pendere generofamente la vita per foccrar- 
II dalle violenze , e dalla ferviti! di un Tiranno . 

Cafs. Voi mi avete renduto il cuore , generfa Principcfla ; ah 
perche non riguardano i Numi con occhio più benigno la 
voftra coftànza. 

J+Aod . Facciamo noi ciò , che polliamo , e lafciamo ad etti 
la cura del rimanente 4 Ma di Demetrio che novella mi 
rechi ? , - .. . 

G*//. Non può efler più infaufta* Accufato egli come fapeter 
fattamente da Perfeo , come reo di parricidio , e fattoli 
Agatocle oiàQteuicor dell’ accada appiedo il Re Filippo 

. • ■ - c-l* - u..: 
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già e vicini a dare cella Tua nlorte di un falfo delitto unaL_j 
pena non meritata • 

Laod • E così facilmente porge mio Padre Porccchic alle ac- 
cufe contro di un figlio ? 

C*Js. Il Re fluttuando lunga pezzi tra le teuetezze di Padre» 
e le gelofie di Regnante , moftrava di udire con penagli 
accufatori, ma vinto finalmente dagli artificj di Agatoclc» 
fi è abbandonato in preda di quel fofpetto , che l’adereuza 
de’Romani ha fatto concepir ai Demetrio . 

ìfaod. E vorrà condannare un figliuolo fenza fentlrlo • 

Cafs. Non già , anzi egli ha rifoluto di afcoltar da fe ftelfo le 
parti , e di farli Giudice di quella càufa ; ma che prò, Prin- 
cipefla ? Mentre fembra , che le Stelle congiurando a’danni 
di quello infelice abbiano concertato in tal guifa le circo* 
ftanze di un apparente delitto , che non lafcia luogo al Rea 
innocente di poterli ptrgare . Già vi è noto , Signora > che 
le acclamazioni de’Mncedoni» il favor devoniani verfo 
Demetrio » fono la cagione dell’odio di Perleo » delle ge- 
lolie di Filippo ; onde dapoiché quello Giovine è tornato 
da Roma , dove lungo tempo ha dimorato in oftaggio, 
jlon fono mai celiata le difeordie in quella Reggia > ancor- 
ché il Re non abbia mai lafciato mezzo intentato di con- 
ciliar gli animi dilcordi di quelli Fratelli • Ora eflendo jeri 
giunto il tempo , in cui giulla l’antico coltume di quello 
Regno dovea farli la folenne purgazione dell’efercito » e*-» 
dopo il Sacrifiajp» celebrarli il giuoco di un finto combatti- 
mento , divi fo l’efercico in due fazioni » furono cominefle 
a i Principi Regali le parti de’Capitani ; ma qui conobbe!» 
quanto poteano ancora nelle giocofe battaglie le pugne » e 
le diflenzioni degli animi ; imperocché fù così atroce lo 
fpettaco’o , e per ambe le parti con tanto impeto » e con__» 
tanto ardore lì concorfe ‘alla pugna , che nulla mancò ad 
una vera battaglia , fuorché il ferro , e le llragi • Rima- 
nendo intanto Demetrio fuperiore nel finto combattimen- 
to , accrebbe così lo fdegno di Perico , che ei calunniando 
la vittoria , attribuivala pid che al favore del cafo » al furo- 
re dell’odio fraterno . Sopragiunta la notte, e ritiratili indi 
i Principi ne’loro Appartamenti per celebrare fecondo l’ufo 
co’loro amici» il cqiiyìcq» Perico da Dcmeuio corcefe- 

- ' inen- 
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mente invìtàto a banchettar (èco , ricusò fdegno(àmcnte> 
l’invito. Or mentre da entrambe le parti U banchettava, 
fu da i compagni di Demetrio oflervato , che un Elplora- 
tore di Perfeo ftavafi fuora della foglia afcoltando fegreta- 
mente ciò, che dentro diceafi,onde prefi da fubita ira* mal- . 
conciando colui con replicate percofle , li ferono coftar ca- 
ro il temerario ardimento . Fu di tal fatto avvifato torto 
Perfeo , benché nulla di ciò forte noto a Demetrio , il qua- 
le ficcome è il fuo animo gcnerofo , forge n do dal Convito# 
andianne , difle# o amici a ritrouare il nortro buon Fratello# 
acciòche fe egli ha conceputa qualche triftezza nella per- 
dita della battaglia , melcolando con noi i nappi , e le taz- ■ 
ze , deponga nella commune allegrezza il turbamen to deli' 
animo . Seguirono tutti di buonavoglia l’invito del Prea- 
cipe, fuorché coloro, che avendo percoflo i'Efploratare, 
temeano guidamente , che qualche danno poterti: loro acca- 
' dere dallo fdegno di Perfeo ; ma non volendo pur palcfaifi 
& Demetrio per ficureaza Ideile lor vite , nafcofte le armi „ 
fottole vefti cogli altri ilfeguirono. Ma non e (Tendo cofa .. 
fegreta in quelle fraterne difcotdie , che per gli Elploracori 
d’ambe le parti non fi rifappia da loro » fù immantenente-* 
avvifato Perfeo di quefto ; ficchè giungendo alle fue foglia 
Demetrio , infinge» che egli venga per forprenderlo a tra- 
dimento , ordina alle fue Guardie » che dando ìmprowifa- 
tnente addoflo a’ Compagni di Demetrio faccian prigioni 
coloro » che teneanfotto le vefti le armi nafeorte - Ciò efe- 
guitó con incredibile preftezza e colti , e arredati coloro# , 

- che erano occultamente armati fenza , che efllfipoteflet 
difender » fi conduce ratto Perfeo alla prefenza del Padre# 
c mettendo a rumore la Reggia » cfclama » che folo per be- 
neficio de’Numi » e per la fede de’fuoi aflalito da Deme- 
trio » fi era potuto falvare dall’aflàflìnio da lui machinatoli* 
Indicando pofeia al Padre i nomi di coloro , cui erano fta* 
te ttovate le armi occulte fotto le vefti » e fimulando sbi- 
gottimento nell’animo » pallore nel volto, e tremore ne* 
membri , affanno nel petto » perplertìti nelle parole, dipin- . 
ge cosi bene nell’animo di Filippo la fua paura, che egli 
perfuafo del di lui pericolo , ne limane atterrito , e crede 
frrm^ucntcr fh* 6* Vf adjaienco da D$- 
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“ * metrio afTalito* A quelle circoftanze parte della fortuna, 
pàrte'ordite dalla menzogna , penfate voi quai colori ave- 
ri aggiunti il perfido Agatocle per rilevare nella mente di 
Filippo il fallo delitto di quello innocente figliuolo ! 
yLaod. E penfi tu, che Demetrio foccorfo dalla fila propria 
V innocenza non averi coraggio di ributtare 'quella calunniai 

, mi j-n _ _ _ ! : _ nT j*L ; , i . • .*■ rt O 


ormai divulgata non ballerà per convincer di falfo l’accu» 
fatore ? 

iC»/ Voi dite ben, Principeflà, quando la càufa dì ijueflo 
Principe fi trattafle appreflo un Giudice indifferente ì ma 
«gli trova l’animo di Filippo gii preoccupato da fuoi fofi- 
petti contro di lui: infomma l’aderenza de* Romani c il 


maggior reato di Demetrio. Ma ecco appunto il Re feguito 
* daAgatocle. 

'£aod. Vo fuggir l’àfpettodi quello leggiadro puoSpofo , e 
torli anco il piacer di vedermi . 


Agatocl 
• Vòfut 
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jir l’alpettodi quello leggiadro jnio’Spofo , e 


SCENA terza; 


‘Filippo , Calandro , e Agatotlei 

jfv7;p. T^Erche fugge mia Figlia ? Teme Ella forfè dime? 

J. oppure là mette in tuga la prefenza.' d’Agatoele ? 
Caff, Non nife nota Signore la cagione dipartenza. 

Filip. E nota però a me l’alterigia del fuperbo fuó animò : ma 
fc ella oferà di refillermi , fperimenterà con fuo idanno f p -» 
*« jiyetà modi di umiliare il fao orgoglio. 

Agar, Per mio conto , Signore , fc la Principefla ripugna a* 
volici voleri intorno alle mie nozze , io rinuncio volentfé ri 
/ alla mia fortuna , acciocché ella goda la fua libertà . Fi- 
. miniente conofcendo Ella la fua grandezza ha tutte 1$-* 
ragioni..,. 

rilip. Gon difender le collei refillenze , oltraggi Agatocle^»' 
la mia autorità , e fomenti la fuà pertinacia . No no Ella, 
ta da.elìer tua ad ogni modo, ed a fuo tempo il vedrai . 
Ora da cyre più gravi vccupato il wiq cygrc untole , che ad 

al- 
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£Ittfe rifoluzioui io volga i penfieri . Vanne Agàfocle , • fi 
avvi fare i Principi miei figliuoli , che io qui gli accendo per 
:■ afcolcarli •- ; 

jigat % Torto rado ad efeguire i voftri reali comandi 
filìp. E bene Caflandro fono poi i miei fofpecti , che mi fan 
travedere , e con fallì colori mi dipìngono Demetrio infe- 
dele? E’ l’invidia di Perfeo , che non potendo foffriredt 
vederli preferirò Demetrio nella eftimazion de’ mei Popoli 
tenta tutti i mezzi di abballar la fua fama , e di ofeurar la—» 
fua gloria ? Tu ora il vedi Caflandro . Ah figlio ingrani 

- tiflìmo figlio ! Ma che dich* io ì Voi ambiziofi Romani mi 
» avete trasformato il cuore di quello figliuolo • E poiché 

conolcete inutili le voftre forze per foggettare al voftro im* 
perio il mio Regno avete armato contro di me lo (teff* 
« mio fangue , e nel feno di un figliuolo mi avete farro trova-. 
* re un nemico quanto piu domertico » tanto più formidabi- 
le. Quelle fono le vie luminofe per cui ftendono il volo/ 

- le fuperbe voftre Aquile. Ma io renderò vani i voftri di- 
1 fegni , e colla morte di quello figlio rubelie arrerterò i patii 

alla voflra ambizione • _ - . -■ 

C*fr. Ancorché non debba io, o Signore , oppormi alle 90* 

1 Are deliberazioni , pofto nulladimeno fenza caccia di ardite! 
per voftro decoro avvertirvi , che fe voi non feparare l’un* 
caufa dall’altra, l’odio voftro contro i Romani amici di De- 
metrio dal delitto , di cui egli oggi viene accufato , è bea 
facile, che nel la confulìone di quello perturbato giudizio 
1 rimanga opprefl’o un innocente, e perciò vi conviene» o $i- 

- gnore , o cometcere ad altri Giudici la cognizione di que- 
lla caufa, o fe voi volete conofcerla , (fogliare il voftrd 
.cuore d’ogni prevenzione contro del reo . 

ftlip. E credi tu forfè , Caflandro , che io ami così poco De- 
metrio, che vogli ammettere di lui le feftimonianze de* 
miei lofpetei ? Ah , che io amo quello figliuolo più di quel * 
'•lo, che altri penlì: E più temo di quell’amore che del 
* mio fteflo folpetto ; e però fe io non afcolterò con tutta in-' 

- differenza le parti , quello avverti , perche il mio cuore^ji 
> penderà più alla falvezza del reo , che alle iftanze dell’àc- 
1 cufatore. 

% Ptrcbs adunque J Signore » tratte fltcwptti i 

**“' 
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penfierkneR’amicizia , che hàco’Romlpi Deaietio ? ** 
filip. Perche remo, che quella amicizia fia ferale per me, pet 
Demetrio fiitiefta. Del rimanente così potcflc dicciarar- 
mifi, come io lo bramo innccence * * 


$ CI N A CLV A R T A. , ' 

* , *: •“ .? . r . * ‘ . •.*. *\y C- ; v- 

i A&mocU t Filippo, Pcrfeo , Demetrio, c Calandro « - . 

v-rEngono, o Signore i Principi voftri figli \ 
jfjiip. V Venire pure "figliuoli » venite . E giacche calpe- 
s ftati tutti i diritti della natura , e delle genti , le voftre di£ 

' , J cocdie fono partite 1 dividere con odio implacabile i voftri 
cuori » fatemi fentire le voftre fceleratezze * difputate tra 
voi fopra uni colpa efecrabile , e macchiate col racconto 
„ de’voftri delitti le orecchie paterne ; già le tengo aperte-* 
per ascoltarvi • a federe Sedo Giudice infelice tra due fin 
gliuoli , d’uno accufatore , e l’altro reo di parricido , fem- 
; J re ficuro fia vera , Ha falfa l’accufa di trovare tra voi un 
delitto , che infama il mio fangue * e di cui debbo io mifero 
Padre foftr irne tutta la pena. Già è lungo tempo, che io 
i prevedeua quella procella , e dall’aria turbata de’ voftri 
volti , dal tuono acerbo de’ voftri detti dal rumore delle vo. 
.ftre contefe io ben inferiva , che doverti vna volta fcopp»ar 
r quello fulmine . Ma fanlo i Numi quanto io ho fatto per 
conciliare i voftri animi « Vi recai eli efempl» così dèlie—» 

4 ■ . • r iTt . L 
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v ci , Non mi aftenni dagli fteftì Romani* vi addurti gli efem- 
p) degli Scipioni , e de’Quintii » i quali pel concorde voler 
tra f rateili accrebbero con noftrò danno tanto d’imperio 
• alla loro Repvblica , e tanto di fplendoi ealleloro famiglie» 
Ma voi ormai non foftrite * che l’urto di ytìi fopravivà all* 
*ltro , e mentte io tuttavia vivo , e fpiro » entrambi con»* 
«mpia cupidigia occupate il mio Regno ,’ e la mia eredità • 
, Fino attanto volete , che io viva >' finche rimanendo un fola 
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' quello è fiiccceduco nel vottco cuore un ihlàiiabil amor di 
regnare . Su via dunque contendete era voi di tradimenti* 
d’inficjie, di fcelleragini : dice apertamente ciò » che vi è 

• a grado , o aderire di vero » o inventare di falfo » iò vi por- 

go attente le orecchie» le quali, dappoiché io averò fe para- 
to dall’ uno di voi il delitti deU’altrò, le troverete per fenw 
prechiufe* . ; - 

&crf. Bifognava dunque , o Signore» che io quefb notte-> 
aprirti le porte agli artalitori » ammette^ ' alla menfa gli ar- 
. . mati infidiatori della mia vita » porgerti al ferro la gola* 

* qnandonon fi erede il delitto , fe non fi vede efeguitò , c 
quando barbaremente infidiato debbo dà voi afcolcarc le 

/ fteffe cofe > che ode il ladrone, I’infidùtore . Non invano 
fpargon coftoro d’intorno , che voi avete un folo figliuolo 
Demetrio , che io folamente fon fuddico, e di non legittimo 
?. accoppiamento da voi generato : imperocché fé trovarti 
appretto voi il grado , e l’amor di figliuolo , non in me , che 
\ mi querelo delle infidie dilcoperte , ma in colui 4 , che Io fe- 
ce , v’mficrirertc 2 né vi farebbe così vii la mia vita , ehe_* 
punto non vi commovertc né del mio pattato, né del mio 
futuro pericolo » Se peròbi fógna tacitamente morire ,fi 
taccia j pregando folamente gl’iddìi , che la feeleraginé io 
, ‘ me cominciata , ’in me pure abbia fine , e che voi non ri- 
manghiace pel mio fianco trafitto • Ma fe pure a me non è 
4 vietato ciò » che la natura ftefla fuggerifee a coloro ,Tche fo- 
' no affiliti nella folicudine, cioè d’implorar la fede degli 
‘ Uomini# che mai non videro ,fia lecito ancora a me /reg- 
gendo contro me ftertb il ferro impugnato , di mandar fune 
qualche voce * Per voi Genitore » pel vortro paterno no- 
me , vi priegoi che vogliate in quella guìfà afcoltarmii co* 
c ’ me fe fvegliato » e detto dalle mie querele , e dal mio pian- 
ro notturno averte colti fulla mia foglia i miei iofidùtOrt 
0 *, coll’armi . Fratello é lungo tempo , che xioi non viviamo 
più inficine a guifa di Commenfali» Tu vuoi certamente 
” regnare, e poiché àqueftà tua fjperanza oftàno l'età mia* 

1 la ragglon delle genti, raàdCocoftuinede’Macedoni» oda 
ancora llfteflb giudizio del Padre , e che a quello grado 
non paoi fai ire, fenon pel mio {angue, tutto macchini, tut*‘ 

U W tenti . Jer? di pn fimulacro -di -dia pugna giocola tu fa-» 

| .a ev* 
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«erti quàfi unà funerta battaglia ; ne altro potè liberarmi 
dalla motte fe non il foffrire , che io , ed i mici foflemo da 
4 - te vinti • Da quella pugna oftile , come da un giuoco fra- 
terno mi volerti tirare al tuo Convito . Credete o Padre, 
che io folli per cenare Scuramente appretto bacchettanti 
dilàrmati, quando vengono col ferro alla mia Cena per 
trucidarmi ? ,, Credete, che in quella notte non vi fotte al- 
eun pericolo d’armi , quando jeri nel vortro colpetto poco 
maucò , che io non rimanerti uccifo in una pugna , che lì 
fè fenza ferro ? Dimmi Fratello : perche venire a me di 
notte ? Perche come nemico venire à me irato ? Perche ve- 
± «ire con giovani armati il fianco del ferro ? Io non ho ufa - 
, ' to commettermi alla tua fede venendo alla tua menta d* 
t *te invitato , potevi tu credere , che io volerti riceverti alla 
. mia, venendo tu a me con gente armata ? Se a cortui non 
forte (lata chiufa la porta del mio Appartamelo , in quell® 
tempo o Padre , in cui voi afcoltarele mie querele > appa- 
«cchiafte il mio funerale • Nefluna cofa io dico come ac- 
enfator calunniofo , nè dubbj argumenti raccolgo . Che ? ' 
Nega egli forfè efler venuto alla mia porta [accompagnato 
da /noi Soldzti ? Nega aver feco menati giovani ( colle armi 
nafeorte ? Interrogate o Signore coloro , che io nominerò; 
poflono tutto ofare quell» , che [hanno ofato commetterei 
una tal feeleragine, ma però non oferanno negare » Se voi 
gli averte colri dentro la mia foglia col ferro , avrerte per 
manifefto il delitto: orche etti confettano, tenteli , come» 
ie voi li avelie colti fui fatto . Detartate ora la cupidigia^ 
del Regno, conciate le furie fraterne ; ma acciocché non 
fieno cieche, o Padre le voftre efecr azioni mirate prima be- 
ne, e diftinguete l’infidiatore dalMnlidiato . Abbia irati ì 
paterni Dei colui » che fu per uccidere il Fratello , e quello, 
thè dovea perire per fraterna feeleragine trovi rifugio nel- 
la mifèricòrdia , e nella giurtizia del Padre « „ E dove al- 
» tcove pofs’iofuggire , acuì nellà folenne , e fàgra dfpiazìo- 
„ ne del vortro efercito , nc il corfo dc’Soldati , he la Ca fi—*, 
i, nè la Menfa* nè la notte data per beneficio della natura in 
* quiete attortali ballano per aflìcurarmi ? Se anderò dal 
» Fratello invitato , convien , che io muoja , fe riceverò nel 
v mio Convito i| fra; dio * c <j£ri; n, <£^0 gay : nè andati- 
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„ dò j nè rimanendo pofv’io fchivare le prepàrltemi infidi** 

„ Dove adunque potrò rivolgermi? Ncflun altro, o Padre 
hò io oflèrvato , fuorché voi , e noftri Nomi « Non ijò i 
Romani per me, eflì defiderano , che io perifca,; perche 
„ mi dolgo delle vodre ingiurie ,. perche mi fdegno di vedervi 
; da lor rapite tante Città , e ranci Popoli » Finche voi, ed ia 
fiaino fa ivi , elfi non fperano , che ha por efler loro la Ma* 
r cedoniaj ma fe me torrà dal Mondo la fcelcraggine del Fra* 
tello , voi la vecchiezza , e forfè ancora non appettata, fan- 
no , che il Re , e il Regno di Macedonia faranno in lord 
potere . „ Ma forfè abbiamo noi alcun prefidio de’noftu 
,, fteflì Macedoni? Vedette pur jeri contro di me l’impero mi- 
„ litare ? Che altro mancò loro fé non il ferro ? Che dirò ia 
„ de’nodri Principi , i quali ne’Romani , e in colui, xrheptti ' 
,, tutto appreffo i Romani hanno collocata ogni fperanza^* 

*> della loro dignità , e della loro fortuna ? Ne folo antepone ' . 
„ gono coflui ai Fratello maggiore > ma poco manca, che * 

„ voi ancora fuo Padre , e fuo Re noi preferifeano . Coftu£ i 
,, è quello, per cui beneficio il Senato vi rimafe la pena t ■ 

,, quello , che ora vi protegge dalle surmi Romane, che crede 
„ cflér giudo tener foggetta ia vodrà vecchiezza alla fua gio* 

*, ventù . Dal canto di coftui danno i Romani danno le Cit* 
ti liberate del vodro Imperio , danno i Macedoni , che gò* 
dono la pace di Roma • A me , o Padre fuor di voi , qual* 

» altra fperanza , qual prefidio rimane? Dove credete voi* 
che mirino le lettere di Tito Quintio , nelle quali vi feriva* 
j ^he avete ben provveduto alle cofè vodre con aver manda* 
to a Roma Demetrio , evi efbrca a rimandarlo colà. coru* 
maggior numero di Legati , e co’ Principi di Macedonia ? 
Tito Quintio è autore , e nuedro di tutte quede cofe, a co* 
Ani , egli renunciato voi per Padre , Io hi fodituito-in vc^ 
Aro luogo • Nella, Càfa di Quintio fi fon maturati quedi 
configli , dà e db fi cercano? Primi del v.odro Regno per far- 
li vodn nemicbper r^asformarHin Romani . In fine fi vuoi 
{ dare alla Macedonia un nuovo Re * che fi;? Romano , che 
.abbia il cuor d’un Romano » e fi é trovato chi voglia efler- 
!o : ma oda a quedo difegno il Fratello maggiore , cui pef 
diritto della natura , e per volontà del Padre il Regnoapr 
par tiene . Adftff^Uè fi uccidr. Non - (ajàll primoDeme* 
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chio , e privo di nn Figlierà anzi «more di fe piut ofto, 
thè Udii il cuore di vendicar l’uccifion d un hgUuplo . I 
Romani approveranno il fatto, e li faranno dififa. QueRo # 
o Padre l’ordine de’loro configli s e piacefle pure a touy 
«ui Numi , che col mio fanguc porcile faziarfi 
pidicia del Regno, Ma il mio pencolo mi ncceflìta a te? 
me! del voftro • Deh per quanto può in voi la paterna-* 
Setà, per quanto he di iurta il mio pianto, vi priego a con? 
£rvÌ lamiavita per la voftra falvezza, e a nonlafciace 
impunita la fceleragine di colui , che tenta , ed ha tentar# 
colla mia morte aprirli imi larga ftrada alla voli » 

Caff. Soprafatto dal pianto non femori , che polla proferir 

rSip- Non è ora tempo di piangere , ma di difenderli , fc por 

f?ri & Ctecor.pofs'iofate , o Signore , per mi» difcft-., 
mentre tutte quelle cofe , che per lo innanzi erano^o 
j.i R en fono Hate occupate dal mio accufatore ? con lagru 
t feuUrein atru, d/nno, v, hi refe ^ « 

Santo. Quando egli da che io ^tornato^maav^ 
domi giorno, e notte con occulte trarrne tra luoi aimc 
tdiato S , vede ora le fembianze non pure d mfidiatore , mi 
di ladrone, e dipercuflor minifefto • Atterrite vo » 
PadreTSi fuo pericolo, acciocché per mezzo voftro ac • 
celleri il fupplicio al Fratello innocente . Dice non aver lui 
Salcui luogo rifugio, acciocché neppure apprelTo di voi 

Sol io trovare al?una fperanza del patcrno foccojfo So, 
praprefo , folo , fprovecU mi carica coll* mytd.a del fa- 
vore ftraniero , il quale anziché giovarmi, • 

moftrarfi Poi artiheiofo accufatore mefcola il delitto di 
cuefta notte eolia perquifizione della feorfa nua vita , - 

SS3TS* «;5 Vp«“ V* 

paffuto tenor del mio viuete , c munifica lavana iccufia d^ 
Jnie ambiziofe fperanze * regnare con quello ftnto»e a 
«empofto notturno argomento . „ Infienie ancota ha po- 
* Xco,The compai repentina , e non preparata quefta 

n accufa^i Minare, 

y U ** • 
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«fi qnéfta notte,, . Mabifognava, oPtrfeó, fe io et* 
traditore del Padre, edclRegno, fe co’ Romani, o co» 
«Irti nemici io mi era collegato , non afpeccare la favola 
di quefta notte , ma avermi prima accurato del tradimento. 
Se quella acculi feparata dall* altra ritrovava clTer vana,# 
acconcia a dichiarar piutcofto la tua invidia, che il mio de- 
litto conveniva, o pretermetter queft’altr a tua favoloTa-. 
S uc I e1 */ ? ad altro tempo digerirla, acciocché fi cono- 
icefle , le io a « , o tu a.me con nuovo , e fingolar gene» 
di odio mi abbia ordite le mfidie . Io contuttoché, per quan. 
to potrò fare m quefta fubita perturbazione /reparerò 
quelle cofc , che tu confonderti , c fcoprjrò le intidie di 
yiefta notte , o mie » o tue . Vuoi far credere , che io ho 
difegnato di ucciderti , acciocché tolto dal mondo il mag. 

tZrl'fV delle genti, per eofW 

de Macedoni, e per giudizio del Padre dove» cffer il Re* 

gno , io minore fuccedetfi in fuo luogo . Se quello é, dove 
jara quell airra parte della tua accufa, ne]7a quale dici, . 

? rm A Colt, n a “r Romani > a confidando nella lor grafei* 
effer Alito allaTperanza del Regno ? Se io credevi elTer 
tanto potere ne Romani, che elfi inalzerebbon ai Trono 
d Macedoma quello , che foflè loro piaeciuto , e fé io confi. 

, ant ° n ®! * 0K> favore > «he bifogno aveva di un pàrrt- 
cidio? « Forfè per portare un Diadema afperfo del fra. 

° ” rn ° f J n g! e n ? Forfè per divenire efecrabile , & odiofo e 
», quegli fteflì Romani , de i quali per la mia vera , o fi- 

• » malata bone» mi fon guadagnato la gratta > Se por non 

* f** 4 < che Ttto Qutntjo , la di cui fraterna pi e tà P è nata 

” mi fi. flato autore di ut, 

a, fratt.ctd .0 „ . -Ma wdt quanta difeordi, mette neWi 
dettt .1 ftirtofo defio di acenfarmi . Tn raeeogli controdi 
■me non pur la gratta de'Romani , ma ,1 giudeo ancorai 
’• *' tofifènfò ftò per dite tfitutti gli Uomini» 
^ dnn °fa»« ■ thè io « fon fitperiotej 
* fOtrufteffo, quali io ti fedi 
inngnj'trjcofa inferire, tm opponi.^e io fiaricorfe 

* g* i Se fono cosi bene» , 

«ol.tm ‘T 8 *,*? le pretenfioni .perche 

-voleva io commetterle- al dpfebio d-ut.riTup.toft 

M 4 de» 





^ m0 .f • , Ju^ocMfioM dTefcrv ¥#&* 
TOto aU «ot «g « cof di mio E J [e , alla pre- 
da ogni fceletate ■ • » 1 co j «(limonio di tutta la Mice- 

,' SS* . ; ttutafo' #Z$£Z 

TccuTtf. "e puWicato potea gMWK 

»it»i dopoo la pugnaa «a meno attira 

iCtftodìfé^no ,’ quanto col poetante combattimento di 
* queito aue . w ùiyuato da me riculafli» 

ieri «nderti a ; c > - di que fto , poiché non potè* 

ficcome facelii 1 ««vico j»y a , , ua’a ero conii- 

Atti petite tuo Con. 

fi io ctedea , che tu 

trito rotto fette di cena « d ^ io Convito , dovèa io 

per timor della ™ ,deSlo q nello timore doveffi aprirmi 
poi (limare > „- r Jì: a ti a cu a Cena con gente armata ? 

le porte per armmettet m. aH» £#» vc f gn<lIm i , fe 

a. Niccoli, ° P ^ jv „ fonò llato alquanto liberale 
» m u ^r^j e i n v :rt 0 Or fe io ravvolgea in mente Tefecra- 
- hd^ÒTuc^Me^ueib «e^a notte unPt.re . 

a* t: c : j acciocchèoon fembri , che io folo on di 

And^oUa mia troppa femplioti , .1 mio buon fratello fi 

Cnol moftrarefempl.Ve , e niente fofettpfp -cufatorc.dt- 

_ j c u e a i tto non fa » ^che altro non riprende, fe nort— • 
, ; ’ j coruduUt con Uomini armati al fuo Appattamen- 
Jo,”aiHncWnon fi creda calunnia l'accufa .mente. Irto 
■ tJóudVvoi , o Padre 

t^SS^jST^ d q e!la nofira caufe 
pretende, che confidando .da lui ..nominati .aver erti 

portato il ferro, gli abbiate pei couvmti . Ma P«<* c 


domandi P U tato » £ S& 

fe portarono le arn^occidcrej 

U ftcfli ? Se fi aimar JJf. autorità > di mio confento, con 

a pure fi “ JgJJJJ* quello , che tu vuoi far credere , mà » 
miafaouta? OH *™ '* V on • * nicnce hìche^recon - 

o cello ancorché ? f che cofloro far tro-, 

^ * eh, adunque «ncfcoli la mi, caufa eoa 
C0 11 2C *lI \ nulla appartiene ? Erti rendati ragione 
«qlitto, che nurefpiega, fe qwefh volevano uo 

d0 ‘ k 
" nf /nerche tutti .non vennero armati? Perche 

*’ Si ch««nn«o meco alle ine porte, <jomrog.o- 
*» tai ). . * „ n ... e Quelli » che percoflero il tuo Efplo». 
a» ymi folam ». Voltarmi? Se occultamente ,* qual 
» ratqre fu t ^ que ft Q ? Sciolto il Convito £ e par* 

« ° rd r f^date ciuattro folifaccbber rimato per op* 
„ teudomi 1 * » r J . . mo do averebberr potuto ingaiv- 


vola notturna 

:;nrm.nxi»V di'Dcmcttìo ? Perch. 
ì gWfcMO P» degno SacceflWc dim, d t ll»-. 

r- f Xi'k„o ct fh: 

*““• ^trfSte^Ntetoo Padre, focone hon d.hl.» 

ss.t-'S; la® escéissz 

^ìSSràsìtaSsaas- 

■ad- oppormi 1 Romani » eqiUìl > j r w n A«.oi;hij 
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,gna ne* voi # ne àì voftro Regno , ne alienodre genti » Voi 
dunque ; o Padre , Cete flato cagione dell’amicizia mia_» 
co’ Romani . Non pretendo contuttociò , che il lor favore 
mi giovi , priego folo , che non liami di nocumento • Fin' 
che tra voi , e lor fari pace farò conto della lor grazia ; fc 
intraprenderete contro. eflì la guerra , quello » che fui Stati- 
co , ed Ambafciadore » diverrò loro acerbo nemico . Fui 
pegno di pace, per (orbar la pace fono (laro da voi manda* 
eoa’ Romani , ne (funi di quelle cole mi iìa ; di vantaggio, o 
di danno • Finalmente * o Padre »; fc io ho commetta alcu- 
na cofa empiamente contro di voi , federatamente contro 
'il fratello, non ricufo la pena , ma fe fono innocente , vi 
priego folo , che , non potendo reftar oppreflb dalla mia 
colpa > non pertica per altrui invidia* „ Se il Padre mi ri' 
„ prendefle , tu o Perfeo , come il maggiore dovrefti 
pregarlo per il minore, e impetrare da Jui perdono ai 
„ mio errore , e alla mia giovinezza * Ma tu tanto lungi 
5, da quella fraterna pietà , che dopo aver medicata contro 
'j, di me un’atrocHSma accufa , mi fai ilrafcinare dal Con* 
,, vico , e dal letto ancot mezzo Topico a dir la caufa di un 
9 , parricidio codretto folo fenza Avvocaci a difendermi da 
„ me delfo , Ceche attònito , e sbigottito da quello repen- 
», tino, ed impenfato infortunio , appena intendo ciò » che 
tu mi opponi , tanto fon lungi dal fapet , come io mi 
», difenda „ • Qual fperanza mi rimarrebbe , fe non avelli 
Giudice il Padre 3 appreffo il quale fe io da te fon vinto; in 
amore, certamente non debbo efl’er vinto di mifericordia. 
Si o Padre , proftrato a* volici piedi imploro la vodra pie- 
tà,. Io vi priego , che mi conferviate a me , ed a voi : co- 
flui domanda , che mi uccidiate per falvar lui . Che penfa* 
te » che farebbe per fare di me , quando voi il Regno li de- 
lle , feora djma giudo, che voi artìcuriace col mio (àngue*» 
la (ha fperànza. — ■ * . . ' . . • <» 

Tìlip. Alzati Demetrio . In quali ànguftie » o figliuoli avete 
voi pollo il cuoce di un mifero Padre ? Deh ditemi una voi» 
ta , chi è di voi il micidiale , e chi di voi rinlidiatore del 
Fratello? Liberate dal timore il mio petto* £ giacche la 
giudi zia non difeerne l’innocente dal reo, date luogo alla-,* 
ania clemenza di ufar pietà col colpevole • Conferiate chi è 




p t t M O. . 

4 ve i il delinqoentei chi idi voi il («ridetti «JW 
tutto il mio paterno aftect» a perdonuUl ««<®° > P“ Kh » 
SSfi eftmeiau gli odi voliti , fi dia .1 fine all. acetbevo- 
«ffeontefe, io fon contento di cancellar ogni «cordane, 
del paffoto delitto. Ma voi tacete » P.tfco fc. tu forfè ,1 ctu. 

del machinatote contro la vita del tuo G:r | ’."° „ ; . c 
Verf Come Signore ? E voi credete alle parole di coftui ? Co- 
sì prefto vi (cordate del mio pericolo ? Ma tuttavia fe a voi 
COSÌ piace per toc d’inquretitudme i voftn penfieu , ed un 
«or fané alle noftre fraterne difcordie , vi ofarifco la mia-# 

vita, ma non poflo darvi ancor U miasma, caricandomi 

di una colpa , di col non fon reo. - • ' 

Demetrio fei tu forfè 1’infidiatore del tuo Eràtel o • 

JXerrtet. Come , o Padre , ancor non fate per Tanfo della mia 
innocenza ? E che pofs’io far di pm per torvi ogni dubbio di 
meme Signore Ce volete conofcere chi di noi due nudrifca 
Scuote Ltctl odio contro dell'altro ^flettete . 
ftre domande i «i v * chiede la mia morte per accertare il 
.foo Regno, io non vi chiedo il fuo Regno, ma v. donando 

Fìlip. 'inu'tiìmettte adunquedo vi oftirifro la mi» dementa » 
!.. vano vi cinedo pace ? . E vorrete p^e obbligarmi a tttt 
tat con voi con tutto il r.gore della mia g.uft.tia ? Lo fatò 
inumani , feonofeenti ,mi Carderò d. eflerv. Padre , g.ac. 
che voi ricufate le tenetette del paterno mio amore , e d,[- 
faminando 1» voftt» caufa coU'efatta mqu.6t.one de voflr 
' fatti fenta più attendere le voftre paiole , efegu>rò ™" v ° 
I. patti di fevetiflimo Gmd.ce , e terrò ch.ufe le pone al 
'colpevole deUà paterna pietà, Agatpde, Caflàndro fe- 

A^au-Hon vifmartite, o Signore, non è ancor finita 1* 

Ctf.. Principe fatevi cuore farete fupetiote in quelle gui- 
dino. V' -- • ‘ 


* \ 
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SCn^A QUINTA? 

% V,. - Demrtrìo j e Perfeó* t * ■*■ 4 

p £ «.T)Erfeo Fràtello , che t’hòfatt’io, per cui tant* odio 
• X - Yfffodi me poffa nafeere nel tuo cuore ? Non puoi" 
adunque regnare fé io non per ileo ? Non ftimi di efler de- 
gno fucceffore del Trono paterno fé non oppormi colla vi- 
r ta la fama ancora , e l’onore del tuo Fràtello ? Se hai ta nta 
' fete dei mio fangue » faziatene una volta * tua polla , mi 
,• jaicia almeno di perfeguitar la mia gloria,e non m’imputa- 
, /cuna colpa» che erutta opera del malvagio tuo cuore. 
Sovvengati , che i giufti Numi non lafciano lungamente^* 
impuniti gli federati > e che il mio fangue innocente da te. 
- empiamente verfato provocherà i fulmini di Giove fopra il 
: tuo capo. 

Perf. Sentir^ che perfido 1 Tu parli in guifa , coinè fe gii ti 
; folli purgato dd tradimento di quella notte , e come 
> foffero già cancellate le veftigia , tuttavia recenti del tuo 
delitto . Ma forfè appreflo i tuoi Romani , da cui l’inganno 
e riputato virtù , troveran credito quelle tue arti . Se tu - 
pero ormai non ti vergognaci di effer Macedone , avrefti 
qualche rolfore di fpacciare con tanta franchezza le tue_> ' 
menzogne . Quelle fon le virtù , che hai da’ Romani 
imparate. •• ■; v i ' ■ 

J)em. Quando alerà virtù non avelfi io da’ Romàni imparate* 
a quella , che hò da loro apprefa di rifpettare le ragioni del 
fangue , e di non violar la pietà , tu hai in quello giorno* 
perfido fratricida , tutto l’obbligo della tua vita , mentre fe 
-altri , che un Fratello mi avelie così barbaràmente infidia- 
t tolavita, e l’onore non avrebbe ora più tempo di meco 
\ difpufare del fuo tradimento » che io mi farei vendicato «;oK 
< la mia fpada,ne ad altrìi che alla mia delira avrei commeffa 
, la difefa delia mia fama* 

Per f. 

.che 

cofa Romana, io volentier la riciffo. Falla dunque da prode 
, difenfore della tua fama j impugna jl ferro J- accortati ; ecco 
te goU » «eco il petto* . .. 

$ C E- 
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Zaodice 3 Olimpia > Perfeo, e Demetrio» 

■ : •' ' T *\ 

ttod.TJ Fino a quando , o Fratelli feguirete a firaeRat que- 
ll!# (la Reggia , e a {paventare i noRri cuori co* volici 
ferali conrraRi ? Deh celfino una volta le voRre ire , s’ìnt- 
ponga una volta fine al voRro odio, Perfeo io te ne priega 
in nome de’ Patrj Dei» lafcia , deh lafcia ormai di perfegui- 
rare il tuo ,il mio infelice Germano • Qual vantaggio può 
a tc ritornare della fua morte ? Qual gloria al tuo nomo_> 
dall’impegnare il Padre ì macchiarli Ternani nel fanguedi 
un figlio ?. . 4 - . .. 

Per/, In fine tu vorreRi * o Sorella , che io mi lafcuffi fcannàe 
da coflui , fcnza neppure dolermi del fuo tradimento , E 
dappoiché io fono) il petfeguitato » l’infidiato , e il tradite 
da queR’infame alTaflino. . vorreRi vietarmi di ricorrere a! 
Genitore per implorare I’ajuto paterno alla fai vexia della 
mia vita ? . 

Laod, A Perfeo , Perfeo , puoi tu fenigrtierun rimordimene# 
nell’animo attribuire al tuo Fratello il tradimento » il par- 
ricidio, di cui 1‘accufi ? Deh mira bene , che in accufarlo di 
queRa colpa non divenga tuparricida , 

Per/, QucRo ancora ini cocca a fentirc da te o Sorella ? 

tutti congiurate a’miei danni % tutti ‘da coRui fiete Rati fe^ x 
dotti , tutti volete là mia morte . A me non rimane altro, 
che il Genitore : fe egli non mi falva dalie voRre infidie,noo 
pollo trovare fcampoalla mia falute. 

Olia*' Non vi fdegaace , o Signore» delle noRre fuppliche: 
tutti bramano la voRra falvezza . Ma ficeome a quella può 
facilmente accoppiarli la falute ancor di Demetrio » cori 
defiderano , che voi definiate dal procurar la fua morrei 
Colle voRre accufe . Fate» o Signore, che io ammiri in_* 
voiqueR’atto di generola pieti , e nonpermettetei che io 
poRà remare in voi un’anima men degno del voRto) regala 
lignaggio- . V. • . 

Perf, Sicché ancor voi Madama vi dichiarate a* favore dei 
mio nemico ?£ quando iq mi credei , che dorelle prender- 


C Ld : .L C / 

30 ATTO 

vi qualche elica de! raio pericolo , veggo impegnate Oltre le 
voftrc premure periulvacnento del mio infldiatore J Volete 
dùnque ferivo coftui, acciocché ioperifea nelicfue iafidié. Per 
Radervi tutti contenti bifognera lafciarù trucidare da ut\* 
empio . Or vi» farete appagati , gi$ coftui feguica a mi- 
oacciarmi . * 

j Dcr». Non efuonete Olimpia le voftre fuppliche, e i voftri of- 
fici agrinfulti di quello barbaro, e Ialciateloimperverfàre 
nell’empietà del Tuo odio . La mia innocenza o faxa protet- 
■ ta, ò farà vendicata da’Sommi Numi. Sorella ti fejfcio. 
Laod.. Afpetca Demetrio. , k'“*y 

per». La miaprefenza in quefto luogo potrebbe far reo di 
; qualche colpa involontaria il mio cuore - ; VÒ partire per 
confermarmi innocente. Addio. . t 

perf. Seguite pure il, voftro Demetrio» che io mea vò | racco; 

mandare al Padre la mia Calvezza. s 

Xaod. Fermati Perfep. ( \ 

ferf. Non vò dimorare tra miei nemici. Addio • 

La od. Olimpia non abbiSm fatto nulla. 

piim. Anzi abbiam facto peggio » mentre gli abbiam rendute 

„ fofpette le noftre premure per l’infelice Demetrio . 

JLaed. Ad ogni modo bifogaava feoprirgii una volta il noftro 
* animo. Or conrien ricorrere al noftro Coraggio : andianne 
Olimpia a prender configlio dalla noftra coftanza . 

Olir». Dal voftró gran cuore imparerò a non temer della—» 1 
morte » quando mi bifognalfe fo Arnia per difendere l'iune- 
T \ ceaza* ì . . V . •" V 

•• - - ' • - 1 * . • »■**•>* - • f t / ♦ » ’ / ->*v . | 
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Terfeo , ’e Agatodt * 

Poflo credere , Agatocle j munto mi narri f 
Stimate voi , o Signore > che io fia capace d* 
ingannarvi ? Io torno adunque ad afficurar- 
vi, che non paflierà quello giorno , che. vi 
vedrete tolto per Tempre dagli occhi quel 

Fratello , che ‘col ffarfi voftr 'emulo nella. » 

pretensone del Regno hi gi urtameli re meritato da Voi , (dio 
fiagli anticipato dal voftro {degno il TepolcrO * , 

ferf. E mio Padre fi rifolverà di farlo morire ? 

A gat. Anzi hà egli già rifolura la di lui morte , benché noa 
, abbia ancora deliberato il modo % come debba elèguirfi . , : 
Per/. E non reftò niente commortb dalia difefa , che cortili 
convien, ch’io il Confarti a mio difpetto } fece sì brauamen- 
te a fe fteflo contro delle mie accate ? 

Agar. Anzi ne rimafe perfuafo in guifa, che égli laverebbe 
■ torto aflbluto , fe per operare con più cautèla non avertè ri- 
cercato il configlio diOnomafto, e Lifinuco antichi Tuoi 
amici ; * t quali proporte le voftré teorie , e le difcolpe di 
Demetrio furono erti di avvifo , che egli forte innocente-»» 
niartìmamente , che i Giovani , i quali voi facerte arredare* 
efaminari ne’più acerbi tormenti , di nelfiina reità l’hanno 
incolpato , affermando con incredibil cortanza , che erti» 
lui niente fapendo , fi erano armaci a folo fine di difendei fi 
da’voftri , da’quali temeano d’eflèr forprefi per le percalle 
date al voftro Efploratore • Sicché già erano per andare a 
terra le noftre macchine , fe io non accorrci prontamente 
, #1 riparo t imperocché Filippo eri venuto in rifoluzione di 
artolvere il Reo • 

ftrf. Deh narrimi, amico , come hii tu fatto a indur fn>° Pi* 
dr# a me tar ri torto il coaceputo proponi mcot? » 

*l* u 
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'/tga>. Voi fapetfi » o Signore, che dovendo Filippo dopo il ri- 
torno di Demetrio dà Roma Spedir Tuoi Legati al Sonato* 
fd-d*. noijgonhgliati a ^commetter la Legizione a due de' 
noltri amici Fiiocle, cd Apelle , i quali informati delle no- 
ftre inteneioni , furon da noi iftruiti a infingerli colà par- 
ziali di Demetrio? e ad infinuarfi per quella via nella fami- 
liarità di Tito Quinti© , acciocché avellerò comodo di of- 
fervare ogni maneggio tra Romani , e Demetrio , epotef- 
ùco con quelle notizie fervire a qualche noftro dilegno • 

^ Ora avendo , già è qualche tempo, tra noi concertato di «p*. 
primere colla patecna dilgrazia il voftro Germano , « far- 
credere a Filippo , die egli unito a’Romani macchini con- 
; tro voi , e contro il Regno , rifolvei communicare a i Le^ 
gati il noftro pénfiero , confortarli ad ajutarlo con qualche 
©portoni impoftura , checonfermaflè le noftee accuie . Ef» 
v fi adunque corrotta la fede di Liberto , di cui Tito Quin- 
tio fi vale nello fcrivere epiftole , l’induflero a formare una 
lettera falfa a nome del medefimo Qnintio munita col fu»' 

4 figlilo , e indrizzata a Demetrio, nella quale veniva appro- 
vato il penderò di uccidervi , configliato lui ad affrettare la 
voftra morte , ed efortato a fperàre da’Romani il Regno di . 
Macedonia già vicino a rimaner fenza Rege per la cadente 
età del voftro Regai Genitore . Mandata poi a me quella 
lettera , acciocché io a noftro uopo me ne valeffi , la ferbait 
fegretamente apporne , come un colpo di riferva appettan- 
do opportunità di palefarla a Filippo . Veggendo ioadun- 
* que, che l’accidente di quella notte , che ne hà fommioi- 
' (Irata una sì bella occafione di aefiufar di tradimento De- 
metrio , non è flato baftevole all'adempimento demoliti 
dilèvni, e che il Re per le cagionijgià dette voleva aflfolvére 
il figlio ; io opponendomi al fuo fentimento , e inoltrando- 
mi pur ritrofo di palelare il motivo delle mie oppofizioni, 

' finalmente quali condotto folli dalla necelficà , li inoltrai la 
lettera di Quintio , fingendo di averla intercettata a De» 
metrio , « di non averla voluta moftrare innanzi per non et 
fergli autore della morte di un figlio , c perchè fperavóLj# 
che poteflìro una volta comporli le difcordcedc’fuoi fi. 
ghuoli. Il carattere di Liberto, il figillo di Tito Quiu- 
iìq «Ulti) bea conof^uii. dal Re non hfciaion luogo nella 


, r ' - . . - S t CON D.O. v , li 

, Jua mente di dubbiare , che Demetrio pèr ambizione del 
Regno , e per far cofa gtgea a Romani , non abbia tentato 
. di macchiarli, le mani nel vofteo fangue . Sicché perfuafo 
... . del parricidio attentato » hi. rifui uro di farlo onninamente 
• ' m®tirc • . • -, ? - ■ 

s&erL Alle tue diligenze > Agatpele , io mi trovo debitore-»* 
. della Corona., 1 qie forfè. I Romani averebbon una volta 
. /frappata dal «mia Capo per .trasferirla fu quel di Demetrio. 

. , T urtava : .perdonami p Amico fe io fo qualche difficolta 
fui fatto , ciré m^haiparracp ; Ì ^perocché quella lettera fa 
- - bene una-pròva concludente della micidiàl intenzion "di De. 

metrio coutra di me » mà lèi prigioni n«n confeUàno » che 
t -di fqaconlenlb prefero il ferro per trucidarmi,, come potrà 
. ; provarli,, che egli apbia realmenre tentatoli parricidio ? 

? Un indizio così gagliardo efpugna le coltor negative , 

. e li convince dì pertinacia . Oltredichè laceri, e difm’em. 
brati da tormenti nella pallata Quiftione pria di poterli ri- 
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Wb j^rfeo ritirati « 7 *' 7'v . ; h : 

F*r% lf/ubbidiTco.. 1 . ; • •• ** • 

Fìlìp. Agatodc hai tu forfè detta cofa alcuni a Pcrfiro delltf 
, * lettera di Qiiiptip.?, * 1 i , • ‘ 

Guardimi il Cielo, o Signore. Quello povero Prin* 

, , cip? .piena di timore , e di fofpetto mi pregava, che io im- 
plorali! a falvamento di lui la vóftra clemenza • 

Fili/. Sì sì eifarifalvo. Tu non puoi credere Agatocle io—* 

.. .quale adanno hà pollo il. mio cuòre la lettera hinefta» che, 
tu m’hai data. Giungo fino a defiderar d’efler cieco pe* 

‘ , non veder su quel foglio ferale , tutta ignuda , e difcopcrta 
la perfidia di un figlio . 

Io compatifeo, o Signore le voflre tenerezze. Ma 
finalmente avendovi gl ’lddiideftinatQ a regnare, vi hann^ 

C volu- • 



' t ' A ; T T © 

volato fuperìore ad ogni affetto comune a voliti {oggetti * 

’ Voi ficee Padre > ma in un fiere Giudice , e a quello carata 
1 cere , di cui per pubblica utilità il Cielo vi hi ornato, do- 
vete fagrificare ogni privato incerefie • ; 

Fìlip. Agatocle tu non fei Padre , e non fai qual taglio cru- 
dele hi da fare nelle mie vifcerequel ferro , che dee infan-- 
guinarfi nelle vene di un figlio 1 Ah perche non mihaila- 

* iciato vivere nei mio inganno? Perche mi hai fatto con o- 

* (cere ciò , che mi coftringe , o ed effer ingiuflo , fe io voglio 

* portarmi da Padre > o ad efler crudele., s’io voglio portar- 

* mi da Giudice? ’ * v » 

ylgat» Io ben prevedendo, o Signore, che quella lettera -ari 

* averebbe meflo in quelle anguftie , ricufai luuga pezza di 
palefàrvene il contenuto , e non lènza vofiro efprcflò co» 

1 mandamento mi condulfi a confegnarvela . Ma finalmente • 
or che la cofa è palefe > e non ammette rimedio > che pen* 

■ fate rifol vere ? 

Fìlip. Senti , Agatocle , ciò » che il paterno amore mi fugge- 
‘ tifee • I Romani rfebben non fono /ambifeóno tuttavia,»» 
apparir magnanimi , e generofi ; e inoltrando di far (lima 
in altrui di quella virtù, che efiì non hanno, fi guadagno- 
no per qudfta via l’affetto decloro Popoli , e l r eìlimazione 
degli ftranieri. Or io vò vincerli con queft’armi . Già in 
vigore della lettera di Quintio Dtìmetrio è convinto di par- 
ricidio , i Romani di tradimento > metterò in chiaro la fel- 
lonia dell’uno , la perfidia degli altri , e poi a quello , e a 
quelli perdonerò . Cosi illuftrerò con quello perdono la 
1 *nia clemenza, mi acquifterò con quello beueficio un figliuo- 
lo rubellc , c rimandando al Senato la lettera di Quinti® 

* fitò vergognarci Romani della loro empietà , e conftrin- 

* gemi K x venerare iti'me quella fède , che elfi hanno rotta» 

e quella pietà , che efiì hanno violata • * 

A£i*r. Oh Dei k> fon rovinato ! * 

Fttìp.' Ma tu ti conturbi Agatocle . 

Come volete , che io non mi turbi , o Signore veggeru 

* do a quai^funefte feiagure vi- lafciate trafporrare da un_» 
£onfigliero fallace , quale c il voltroamore ? Ufatc pur voi 
quella clemenza, e poi allettate fui voflro maggiore heliuo- 

, fol vofiro Regno > fui vofiro medtfen® Capo tutto il 

fu- 
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' furore dell’ira Romana ,e dello ldegno di Demetrio • Co» 
un beneficio sì grande credere voi guadagnarlo ; ma cerei 
buneficj appunto fon quclli , che più li odano delle medefi- 
me ingiurie yel’etìer coftretto a confeflàre d’aver meritata 

- la morte, nelle anime nobili è una vergogna sì grande, che 
mai fi compenfa colla murre medelìma • Rimane adunque, 

4 «he Demecriovoglia piu torto far parere d’aver davoiri- 
■ ceuuto un oltraggio , che d’aver ottenuta la vita * Se voi 
volevate perdonargli » bifognava tenerli occulto il fuo de- 
litro, acciocché ridotto fino alPeftremo Jtitnor del fuppli. 
«io noi conrtringerte a penfare piutorto fui fuo pericolo» 
che fui volilo beneficio . Ne accade Iufingarfi » che chi ha 
' ofito commettere una tanta feeleragine porta col perdono 
mutarli, imperochè egli sì molto bene , che a coloro , i 
quali hanno confumata ogni mifericordia , non rùnau più 

- che fperare . Egli intanto vi potrà fempre infidiare , voi 

- forfè non potrete fempre perdonargli • Ma che dirò io de i 
: Romani ? Penfate voi , che fenza autorità del Senato Ti- 
to Quinti© fiali fatto a vortro figlio Configliero , ed autore 

- di quella fceleratexza ? Quelli Configli fon flati già matu- 
rati in Senato , e forfè a’ Confoli n’ è Hata legatamente^ 
commeffa la cura di condurli a fine • Rimandare or voi a 
Roma la lettera di Quintio , i Romani fdegnati di veder 

* difsoperce le loro trame , vorrano giuftificarle coll’armi » c 

- levare col fangve de’voftri Macedoni ogni macchia dì ver- 
gogna , che averter da qnellc contratta , lufingandofi , che 

- dal favore della loro fortuna venga indicata al Mondo la_*„ 
giurtizia della lor caufa.Ma fia che quello perdono induca i 

* Romani ad ammirare I3 voftra virtù , a defiftere dall’infi « 

- diare al vortro Regno ,che altro potete da loro fperare ,fe 
non quella vergognofa pace , che da elfi prefèntemente go* 

‘ dece : veggendo incanto loggetra al loro potere tutta la_» 
fpiaggia marittima del vortro Imperio* «munite dai lofo 
prelìdj le Città principali del voftro Regno ? Se eravate,^ 
contento di quella pace , perche ricorrere àgli altri Greci» 
perchè chiamar me dalla Tracia , acciocché unite alle vo- 
ftee le noftre forte vi ajutaifimo a ricuperar quegli Stati, 
*che vi haeno i Romani ulhrpati ? Voi m’invitafte , è veto 
-colla preziofo offèrta della vortra Reale affinità , pronte*- 
v. C z • t*n« 
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tendo à me voftra figlia » a mia forella H voftro maggiorò 
figliuolo , Ma io tuttavia qui mi conduflì moffo piutofto 
■dal desio della comune libertà della Grecia , che dall'onore 
di edere a voi éongiuoto per Parentela . Che in quanto a 
voftra figlia , io da lei non hò ricevuto fin’ ora altro , che-* 
di (prezzi , altro che oltraggi , e in quanto a mia forella il 
foto vederla sì mal contenta , mi fò credere , che ne duna, o 
poca corrifpondenza incontri dal voftro figliuolo .Or fe a, 
voi piace , Signore , col perdonare a Demetrio , mantener 
quella pace obbrobriofa con Roma , noi venuti qui in vo- 
flro foccorfo , torniremo alle uoftre Provincie , attenden- 
do ciafcheduno a difènder la Patria liberti . Ma non fpera- 
te più di avere in voftro ajuto la Grecia ; a voi folo tocche- 
rà a difèndervi dalle armi Romane . Ma fe pur volete una 
volta fcuoter quello giogo , c romperla co’Roinani , è ne- 
ceflàrio , che facrifichiate al pubblico beue qualche cofa del 
voftro fangue * e ne liberiate tutti da quello domeftico co- 
mune nemico i che per folle desìo di ornare d’un Diadema 
la fronte > tenta imporla catena della Romana fervitùa 
tutti 1 Greci . A voi non torna conto, o Signore, per com- 
piacere a un voftro tenero aftètto difguftare tutta la Grecia 
con voi collegati ; mentre poco potete confidare ne'voftri 
Macedoni per la maggior parte inclinati a Demetrio, e ven- 
duti alla fortuna di Roma . Deliberate voi Signore, che io 
collo rifolvo , o di combatter per voftra gloria , o di torna- 
re à godere l’ozio della mia Tracia • 

JRrV/p. Tu d'ei pur troppo il vero , Agatocle . Quello ingra- 
ta figliuolo mi ha rubellaci i miei ftellì Macedoni, e dal can- 

* to loro , egli farebbe già Re » fe le armi della Grecia noti 

* proccggerfler la tnia‘Corona • Tuttavia il far di quello per- 

fido un pubblico fpettacolo fu gli occhi di coloro , che 1 * 
adorano è imprefa altrettanto vantaggiosi per lui quanto 
per noi pericolofa * . t 

/tgat Non dico quello , Signore . Ciò farebbe un dilcoprire 
a’Romani quei configli , che noi abbiamo tutto l’intereffc 
di tener loro nafeoftì . Voi anzi dovete finger di nulla fa- 
pere delle lettere di Quintio , e di elfer difpofto ad afiolver 
Demetrio dal reato imputatogli nelllaccidente di quelli— t 
notte • Ma incauto pria , cjic egli abbia $«pp^ 9 di fuggir. 


s e g ondo; 

' fenè i Romà , o di porti armato alla tellà de’voflri Mace- 
doni , conviene , che ne ordiniate occultamnnte la morte, 
la quale celata per qualche tempo (non mancheranno poi 
modi di attribuirla a colpa del calo, o delia Tua propria <uf- 
petizione . 

Fìlip, Orsù Agitocle , poiché i Dei fdegnari contro di m 
mi aflringono a fare una divition di me ti e fio nella uccitioae 
di un tiglio , ti faccia • A te adunque abbandono il pentiero 
di efeguir col velen quella morte • Ma fiche egli prima di 
morire non mi capiti più d 'avanti . 

’Agat, Lafciate a me la cura di ben fervirvi * 
fjlip. Intanto per divertir da quell’ oggetto funello i miei 
penfieri , e per alimentar col tuo efempio le fperante de* 
Greci , che coutro i Romani mi ajutano colle lor forze > vò 
che oggi tienconchiufele uozze infra te , e Laodice mia ti* 
glia , fri tua forella , e Per feo mio figliuolo . Tu intanto 
* và a difpor tua forella . Ma ecco mia figlia • Parti , cht io 
voglio da folo a folo parlarle • 

'Agat\ Mi ritiro . 

SCENA TERZA# - 

Laodite 3 e Filippo • 

W.TTEnivà, 6 Signore > a fupplicarvi per là vita d*un in- 
V felice Fratello * che empiamente infidiaco dall\ al- 
■ tro, dovrà cadere fotto il furore dell’odio fraterno , fe non. 
f~ trova rifugio nella voflra clemenza . 

'Fìlip, Tu fei fo disfata figliuola , Perfeo c cosi alticurato > che 
non dei più temere per lui • 

Laod. Io non parlo di Perfeo . 

Filip» Per chi adunque mi prieghi tu ? 1 / 

Laod, Io vi fupplico per Demetrio*. - 
fiiip. Tu fei ingannata , Laodice ; non è Demetrio l’infidia- 
to s il tradito > tua l’infidiatore , e il parricida . Ma lafcia-. 
ino andare quello difeorfo, e ballici , che il traditore è 
mio figlio , ed ha molto di che comprometterti dalle mieLJ 
vifeere . Parliamo ora di ciò , che riguarda col tuo pro- 
prio il comune intewfic di quello Regno. I Romani figliuo- 
• ' " c i 1. 
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la non fi contentino di tenerci per loro Amici , ci voglioso 
loro (chiavi ; i tradimenti , le infidie di quella Reggia fono 
effetti de’lor contigli , e mirano} a quello fine . I nollri Ma- 
cedoni abbacinati dal fallo fplendore della Romana gran- 
, dezza foftrono più volentieri di fervire alla tirannia di Ro- 

• ma , che di ubbidire al libero imperio del loro Rege.Sicché. 
per non vedermi cader dalla fronte il vacillante Diadema» 
mi c bifognato ricorrere agli ajuti de’ noflri Greci . ira-* 

• quelli Agatocle colle forfè poderofe della T cacia accrefce 
ci numero, e di riputazione il nollro elèrcito • Ma bifo- 
gna figliuola per tenere unito a’ nollri interelfi quell’ uomo 
mingerlo ancora con noi per vincolo di parentela • Perciò» . 
come fai, ti hò dollinata a lui in kpofa , ed oggi vò , che tu 
gli porga là delira* 

JLaod. E a un Uomo tràce, fiero d’inclinazione, bàrbaro di co- 
fiume volete voi dare una voftra figliuola-? 

Filip. Stò à vedere , che tu vorrefti , che io ti deifi a uiu 
Romano • * - . . 

Laod. Tal penfieronon mi pafsò mai perla mente. 

Fil’tp» Forfè la tua ambizione ti fi bramare un qualche Re 
dell’Afia , -o ddla Perita, ma io hò bifogno di ajuco, non__» 
di grandezza* 

ÌLaod, Così ambiziofa fperànza non oudrii mai nel mio cuo- 
re . Ma Signore mancano forfè nella Macedonia Principi 
del Regai (angue , in alcuno de’ quali polliate voi collo» 
carmi ? 

Filip » Ti hò detto, che i Macedoni fono miei nemici. In«# 
fine ti hò promefla ad Agatocle , e di Agatocle tu dei 
eflere 

•Laod. Io adunque debbo fervire*. • » 

Filip, Sì tu dei fervire alla ficurezza di tuo Padre, e al comu* 
ne intereffè del nollro Regno: però datti pace, e non far 
più parole , mentre ormai colle tue ripugnanze cominci a_. 
fiancare la mia tolleranza. ' i , 

Faod. Sentite Signore : quando io debba fervire così a’ vollri 
vantaggi , come al pubblico bene , fon pronta ad accettare 
quello Spofo , che a voi piace di deilinarmi , e a fagrificare 
■ a quell’uomo il mio cuore , e tutte le mie inclinazioni , an, 

* «orche ioda certa , che queflo SagriScio debba collarini 
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tutta- U mia. quiete, e mia felicità. Ma fe io conofcefl?, 
che quefte nozze fon faoefte al nofìro Regale lignaggio» 
permciofe al comun ripofo , perche vorrefte voi violentar- 
mi ad accettarle r e coftringermi ad efser, perpetuamente^ 
infelice fenza alcun voftro profitto ? 
filip. Onde hai tu cotal cognizione ? „ ..... 

Laod. Dalle crudeliflìme infidie ordite da Perfeo contro l’in- 
nocente Demetrio > delle quali Agatocle fi è fatto llru- 
mento • > ^ * 

JFìlip, Io torno à dirti , che Perfeo è innocente > Agatocle fe- 
dele ,chfcDemetrio è un traditore . 

Laod. Io tengo per fermo » che voi fiate) fiato ingannato dalla' 
perfidia di Agatocle. 

Pilip. E pure tu vuoi oftinarti nel tuo penfiero.- 
Laod. Tant’è Signore • Per quanto abbia d’ apparenza la—» . 
colpa di parricidio » imputata à Demetrio, per quanto 
Agatoche abbia faputo colorire fotto fpecie di zelo lafua—r 
perfidia , tuttavia nel mio cuore Demetrio c innocente > è ^ 
. perfido Agatocle « E finche io non fia chiarita del contra- 
rio , potete ben voi , o Padre , fpareere tutto il mio fail- 
gue , che io non avero ripugnanza ai darvelo ; ma che io 
.porga lamano ad un Uomo , il quale io giudico affollino d’ 
un mio Fratello, non lo fperate. 

Filip. In fine bifognerà renderci perfuàfa dell’ errore, inciti 

-.viviV .* ■ .-*• c Si , . - • , 

Laod. Quello è quello, che fin qui non fi è fatto. 

Pilip. Facciali ora adunque . Avverti però , per quinto prez.r 
zi la paterna mia grazia , fe non vuoi tradire il Padre, e la 
Patria, à nonpalefzre ad alcuno quanto io fono per rive- 
larti : potrai credere , potrai, dire , che Demetrio è un fra- 
tricida, un fellone, ma ci vieto il dice in che modo lo fai. 
Leggi quefto foglio* . ..s* , 

ILaod. Cielo , che farà mai 1 {legge . ] Tito Quintio à Deme- 
. trio falute : La delìberaiione , che auete prefa dt torre a 
, Perfeo la vita è buona , e falute vote , ejfendo egli nemico 
^giurato de 'Romani , e J limolando vostro Padre a rompere 
i fanti patti della Pace per voftro metto (labilità con efji, 

' £ a colle garfi co Greci confinanti contro il Popolo Romano, 
situerà agl'iddìi,, che voi facciate quefta vendetta, e pU' 

... j C 4 pia m 
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filate la fua perfidiai ma bifogna accelerarne PefeCuiiotte 
prftna > che Filippo abbia unite tutte le ferie de' Collega- 
fi, Doppo il fatto venitene tofio a Roma . Qud farete^* 
ricevuto come Amico : E fei giufti Numi faranno propitj 
alle armi Romane , che fi apparecchiano contro il Re do- 
po la morte di voftro Padre , la quale per cagione dell* 
etd fua , e de * prefenti travagli , poco potrà tardare , il 
Regno di Macedonia fard vojtro , per leverate nell' ami - 
citta di Roma t che vi fard femprc giovevole^ e fiate fono: 
O Dei , che (on io coftretta a mirare ? £ quella lettera...*. - 
JFilip* Quella lettera è di Tito Quincio , fegnata , ‘come vedi# 
col Tuo Sigillo , fcritta da Nicomaco Tuo fido Liberto > il di 
cui Carattere è noto in quella Corte per molti affari fegre- 
tamente trattati con quel Romano • 

Xaod. E Demetrio ••••# 

Fili p. Demetrio è convinto di parricidio* di fellonia • 

Xaod» Ah Padre . 

fiìlip. Non ti turbare » o figliuola » non fon io per venire di 
funefla rifoluzione . Finalmente è mio figlior • Ma tu vedi in* 
tanto a qual duro partito noi ci troviamo, e quanto è gran- 
«ìe il nourobifogno di tenerci Agatocle amico per non ri* 
vnanere abbandonati , e fcoperti alle frodi de’noftri amici* 
Or tu , poiché non hai più protetto di difender le tue refi-' 
flenze* fe non vuoi efler creduta contumace > e rubelle alla 
volontà del tuo Genitore , rifolviti ad ubbidirmi * e a dar 
oggi la mano ad Àgatocle . 

• Xaod. Hi pure il voflro fdegno irati Numi trovato iljmodo di 
abbattere il mio coraggio . Vi fiete vendicati della mia—» 
troppa alterigia , con cui mi fi lunfingava di far fronte alle 
voflre minacce , credendo , che quefle terminafiero nella 
fola mia morte • Io deprezzava la vita » e voi ini togliete 
il contento di morir con mia gloria , e mi arringete a non 
potermi cfporre alla morte fenza delitto . Dovrò mifera,e - 
infelice, mal grado tutte le ritrofie di queft’anima porger la 
delira ad un Uomo , che incontra tutto l'odio del mio cuo- 
re , e dovrò fvellere dal più profondo del mio feno uiua 
x amore nudrito colle più dolci fperanze , che' pofTono far 
lieto un animo amante • Sì vi ubbidisco leggi Tevere dell* 
oaefti . Mi {cordo di Cafòudro , e nel jnedeumo tempo la» 

' ccran- 
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tttindo il mio coore , vendico l’oltraggio mnOcentt.che ci 
riceve dalla mia dimenticanza . Ah Demetrio, ah Fratel- 
lo, di quanto gran male mi Tei cagione ? Tu espugnila—» 
mia coltanza , e mi coftringi ad abbandonarmi in preda—» 
dei inio dolore. 

SCEMA Q.U ARtAi 

. • ■> > 

. Olimpia >e Laodìce, 

Olint. /"\Imè Ptincipefla voi piangete * E che deggio far io* 
^ fe la voftra coftanza fi perde ? 

Laod. Ah Olimpia non è più tempo di bravare il noftrò defti- 

• no , bifogna cedere alle fue violenze . Finche io poteva-# 

1 giuflificare le mie repugnanie a voleri del Genitore , la— « 

morte era il minor male , che io poterti temere . Ma ora, 
che io non porto refiltergli lenza colpa , ne porto ubbidirgli 
fénza eftrenia mia pena , il mio coraggio vien meno , la 
mia virtù mi abbandona , nè trovo altro sfogo ai mio fpie- 
- tato cordoglio» che il verfare il mio dolore per gli occhi. 
Olìm. Oh Dei 1 Quale orribil cagione, o Principeflà vi sforza 
a darvi in balìa del voftro dolore ? 

Laod. Ah Madama non vi curate faperla. 

QUm, Pur troppo un improvvifo {pavento , che pur ora m[ 

• fbrprende, me la porta con terribile afpetto nell’anima: Ah . 
' forte Demetrio .... 

'Laod, Sì Demetrio .... ohimè *1, ir # “ 

Olìm- Dite sù Principeflà > finite di uccidermi» Demetrio « 

morto. . 

Juaod. Foffs pur egli morto col dubbio almeno di efiere , o 
non eflèr fellone . Che rimarrebbe a , me la libertà di pian- 
gerlo fenza vergogna , rimarrebbe il ^èet’cfto di ricufare lo 
nozze di Agatocle . Ma •••• . . . 

Olìm. Ma che mai potete voi annunciarmi di peggio ? 

Laod, Demetrio non è morto i ma Demetrio non è innocente. 
Anzi egli è reo , e reo convinto di parricidio . Quello vi 
badi » ne cercate di più, perche di più non pofl’o dirvi. ^ v 
Olim. Troppo mi dicefte , troppo udii , ne il mio cuore è ca- 
pace di affanno maggiore ♦ Adunque io dovrò efler di 

• Perico ì _ . 

l*odn 
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JLaod» Io di Agdtocle ad onta di tutte le mie ripugnine, ^ 
Olir». Ma chi arerebbe potuto penfar , che De\netrio ...... db 

Principefla lardatemi piangere . 
jLaod. Piangete pure a yoftro talento , ne avete ben voi una 
giufta cagione j ma più di voi hò io motivi di ilruggermi in 
pianto» 


L» 
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«r> x. • JstMitriO) Laodlccy e Olimpia, > v 

f .v , ‘ . t .. . S 

^w.pOfs’io , mia Sorella , fperare qualche faccotfy di voi 
. I. nella mia prefente fventura ? 'Polio io alficurarmi, 

, che il voftro amore lìa per impiegarli ir» mio prò appreflail 
mio Genitore ? Ma ohimè I che voglion dir quelle làgrime, 
che voi verfate ? Qual rio accidente vi conturba ? Di qu,al 
altra Iciagura debbo io temere ? Ma oh Dei voi non rilpon- 
- 5*«te ? Voi fdegnate mirarmi ?, Deh per tutto ciò , che è di 
lauro t e di caro appo voi vi priego Sorella a palesarmi l’in- 
; faufta Ragione » che ivi contrita • Se altre infidie mi fi prepa- 
rano , voi mi tradite con, occultarmele .... e pure non vo- 
lere parlare ? Olimpia parlate voi..., ma che veggio io? 

\ Voi ancora piangete ? Adunque fonp ip così infelice , che 
non merito , che voi mi degnate di uni fola voflraparola ? 
£aod» Che vuoi crudele faper da noi , fetufei la cagione^» 
della no/lra afflizziono? La tua fcelcraggine > traditore , at-- 
terra la noftra coftanza , mette alle ftrette i noftri cuori , e 
ne sforza a cedere all’atroce violenza d’un inconfolabil do- 
lore . A noi conuicn foffrire Tutta la pena del tuo misfatto;^ 
e poiché la fola tua morte non è ballante a punirlo , la giu- 

flizia de’Numi vuol | che fia vendicato collo ftrazio delle » 

noflre anime . 

Dem. Con quali tioji infami caricate , o Sorella , ,Ia mia in- 
nocenza ? Non è adunque il folo Perico , che mi accufa di 
traditore > non è égli folo , che vuol colla mia vita uccide* 
re ancora il mio onore ; mi voi ancóra,, o Sorella con elfo 
lui vi liete accordala ad aggravare con oltraggio infoftribile , 
la mia fama • H quello io poteva afpettare da vei ? 

Laod. Io non ti carico , io upn ti aggravo , non credo ì Per. 

» . .. feo 
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f ho i non porgo orécchio a tuoi accufatori * ma pretto loia- 
mence feda all’evidenza del tuo delitro • 

JDem. Mirate Lene, o forella, che qualche altra frode de miei' 
nemici non vifeducà * 

Laod w Ghe frode , che frode ? mentitore ; come puoi si fran* 
ca mente negare una colpa, di cui ti rimprovera co’fuoi ri* 
mordimenci la tua cofcienza ? Se pure in pena della tua fee* 
Jer aggine non ti hanno gl’ Jddii refoinleufibile à quelli in- 
terni rimproveri ,# 

Dem, Quefto è troppo Laodice^ Tu oltrepaflì ogni confine 
» in offendermi . Scio dichiaro immune dalla feeleragine-*, 
che mi aferivi , sò di certo , che non mentifeo , perche a 
difpetto di quanto può contro di me inventar l’odio , il tra- 
dimento , e rinvidia , farà ièmpre vero , che io fono inno- 
cente > che tu fei ingannata . 

Zaod. Prorami che io fon .cieca, <e crederò , che nel giudi- 
carri reo , io mi fono ingannata,. Penfa iniquo quanto io 
ho fatto per ^e , quanto mi fono oppoila fa’ tuoi accufatori^ 
con quanta fermezza ti hò predicato innocente , e poi con- 
» fiderà fe poffàefièrmi indotta lenza certa cagione a /limarti 
colpevole .. 

Dcm* Le arti de’ttaditori fanno far travedere fe pupille pili 
accorte * Ma perche non mi fveli una volta quella cagione*, 

, che ti hi fatto cangiar giudizio ? Perchè non adduci i nuovi 
argumenti del mio delitto ? 

Laód. Contentati inumano di ciò , che io pollo fenza mia 
colpa rimproverarti # non tentarla ina ‘fede fopra ciò , chfc 
hò divieto di palelàtti • 

Dem, Dovrò dunque perire fenza difefa? E qual giuttiziaè 
■ quella, che lì practica con me, niegandomifi ciò , che a’piu 
blici Ladroni è conceduto di fapere con quali prove mi li 

* aferive il delitto ? Ah ben vedo , che per me fonchiufe_> 
a ogni pietà , a ogni ragione le Porre . Orsù dunque acco- 

* módianci a foffrire ancor quell’ingiuria dell’iniqua forte • 

* Si muoja , e fè così piace a*Nimii , lì muoja colla marra . 

' infame di traditore. Il tempo manifellerà forfe la mia in.' 

nocenza, e tu allora, Sprella ctndelo , ci pentirai fenza 
frutto d’avermi taciuta quella cagione, per cui ingiftamen- 
tc lì pretende, che io retti convinto di tradimento. 

■ . Lao- 


Die 
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Laodice , Olimpia forfè non piti ini vedrete • * . 

Olir». Afpettate Signore . Principeffa non mi fembri poflT- 
‘ bile tanti fermezza in un animo reo • Chi sa , che voi non 
fiate fiata ingannata ? • 

^aod. Piacefle pure agl’iddìi , che così folle . Mi io non_» 
debbo fperarlo : fon troppo chiare le prove del fuo reato. 
rum- Che mi tenete più a bada , Madama ? Lafciatemi an- 
dare dove mi chiama U mio detono, dove mi vogliono! 

miei nemici • , ' . 

Qlim. Deh fermatevi in gràzia, Signore, t lappiate * che 14 
voftra innocenza è fatta più noftro interefle , che voftro « 
Nella voftra caufa fi tratta di tutta la noftr a feliciti, di tutte 
le noftre fortune • Che fe mai fofte reo . • • » 
pem. Mi fieno irati i Dei della Patria , e tutti i Numi Pater- 
ni » cadano fopta di me tutti i fulmini del Sommo Giove 
fe io hò tentata feeleragine alcuna contro il Padre, o il Fra-; 
tello , o contro la Patria • 

ì^aod. Se così è perche dunque» . • ma oh Dei ! traduco il Pa- 
dre , ttadifco la Patria , s’io parlo . Demetrio yà • •* : . nò : 

; ofpetca .... parla , difendici ... nò : nafeonditi, foggi * I® 
mi confondo • 

Dem. Sorella, che dici? # , • r 

'Laod. Che a troppo gran r ifchio efpongo la mia tede , le pai 

qui mi trattengo . Addio . • w j 

pem Che arcano , che agitazioni fon quefte ? E voi , Macia r 

ma, che dite? . .... * 

Qlim. Che a troppo pericolofo cimento arrifemo il mio deco-. 

ro ,fe qui rimango. Addio* t r , 

Dem. Me infelice ! Dove potrò io rivolgermi per fare feudo 

_ 1 ! _ — « % c _ Ja..a il nn<y(Tinr DrGliCllOt 



ic iciicl.iuciiic >iu auivj vi» Olimpia ha per — 
donazione , che ambe odiano Perfeo, ambe credono , i che 
io fia fiato a gran torco accufato • Come adunque a iono 
così cangiate ? Come mi repucan reo? Come con tanto mio 
, aggravio mi niegano pàlefarmi gl’indizj del mio reato? Ohi- 
mè chi hi potuto cosi fedurle ? 


SCEH 
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SECONDO; i,t 

* * * 

SCENA S ESTÀ; 

s 

, Calandro , e Demetrio m » 

/ , 

. * * **» 

C*fs» T^Inalmente Signore i Numi proprj alla voftri caufa 
r vi hanno dato vittoria de’voftri nemici • 

Dem . Come fai quello Caflandro ? Io per lo contrario li veg 4 
go Tempre pili fdegnati contro di me . 

Caji. Il voftrq timore tal volta vi farà apparire così - Del ri- 
manente Qnomafto , e Lifimaco , a i quali dal Re c (lata 
commeflà la cognizione della voftra caufa, vi hanno di- 
chiarato innocente • 

'Dem, Ah Caflandro l altre nuove , e pii! crudeli infidic mi 
fono refe > nelle quali in fine dovrò all’improvvifo reftac 
oppreflo . 

Crfr» Come ciò fapete Signore } y 

Dem, Non cercar altro amico, (ma tieni per collante , che id 
ne ha più che certo • 

Caji. Io [ben preveggo » Signore , che andato avoco quella 
colpo , non cederanno i voliti Awerfarj di apparecchiarne 
degli altri tanto più pericolofi quanto meu preveduti , e pe- 
rò bifogoa in ogni conto provvedere alla voftra falute • 

Dem* Che cofa pollo far io per iàlvarmi, fe in ogni parte mi 
trovo inlìdiato ? 

Cafs, Partire occultamente, e fpedicamence da quello Regno , 
e andare a Roma . Io. con un Drappello di armati vlTarò 
feorta Ano al Mare • 

Dem . Io ti ringrazio Amico della cura, che ti prendi della 
mia falvez2a . Ma il tuo coniglio è più utile alla mia vita* 
che vantagglofo alla mia fama • 

Cafs. Perche Signore ì 

Dem » Perche i miei nf mini non avendo fin qui neflun vero , e 
probabile indizio delia fceleraggine , di cui m’ incolpano, 
ne avrebbono uno molto-apparente dalla mia foga . 

Caff. Trattandoli di falvare la voftra vita non dovete avere si 
fcrupolofi rifleflì . 

pem* Tanc’e Caflandro . Se fi hà a morire, muojafi, ma tol- 
gafi a miei crudeli AvYcrfarj ogni precefto d» giuftificare la 
W» perfida % ù * * Q*r s% 
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Cajs. Se la voflrl delicata virtù ricufa quello (campo all« r 

voftra Calvezza , molto meno ne accetterà mi altro che vo* 
lea fuggerirvi • 

Dem . L quale farebbe ? , •. , 1 

Cafs. La maggior parte de’Macedoni fatti certi del voftro 
Apericolo già cominciano a tumultuare . Mettendovi alla ; 
loro tetta» ailìcurareite la vita» e potrefte diCputarc colmarmi 
.la vottra caufa , i „ ■ 

X)em. Tu non ami Caflandrola mia gloria. Chi potrebbe.» 

• allora fcofarmi di ribellione ? Ah io fon troppo innamora- » 
to del inio decoro per abbracciare un partito , che colla 
apparenza di un delitto lo polla offendere . Lafcia pure» 

Amico , Ce così vuole il mio Fato-» che (i eftingua nel mio 

• (angue la Cete rabbiofa del mio fpietato Fratello • Vendi- . 
cheranno i giudi Numi» vendicheranno i Romani da mia 
tradita innocenza» 

Cafs. Maintabconoi vi perderemo Signore» e ne lafcierete • 
i Cotto il giogo d’un fanguinario Tiranno» Ma come per- , 
mettete voi Sommi Numi » che una tanta virtù rimanga 
> tanto oltraggiata ì 

SCENA S£ T TI M Ai 

, • • ’ » •> s 

Agàtocle , Demetrio , e Cajfandro » 


Agat.jL Re vottro Padre mì ordina » Principe » che io avvilì , 

c JL aver lui rilòluta la guerra contro i Romani,determi- 
nato di portarli inperfona col Principe Perfeo ai confini 

* del Regno » e di lalciar voi al governo di Macedonia. Vuole 

* intanto , che -fecondo il patrio coftume Cacrifichrate oggi 
agl’lddii , acciocché elfi «vi affittano , e voi con profpero 
augurio intraprendiate il reggimento} di quelli Popoli » che < 

f fino al fuo ritorno dourete governare • Quando a voi pia— . 

* ce, potrete accingervi alla fagra funzione» efìèndo gii 

apparecchiaci i Sacerdoti , e quanto lìa necefi'ario al SÌa- 
grtfieio, • • * ► 

Dem. Oltre ogni mio merito io mi veggo onoràto dal mio 
buon Genitore , e la confider azione , che nel calo prefen-'* 
tc fi d^gna jivere di , ben me ne diftinguc il fua a»none. 

' • * - , Dis 
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l>Jrete adunque al Re , che io raffegnato a* paterni cornati» 
di efeguirò quanto a lui piace d’ingiungermi. Porgerò caldi 
voti agl’Iddii > acciocché fieno propiz) alle noflre armi, pla- 
cati con me , e ammollivano il cvore de’ miei fieri nemici, 
Cafl'andro andiamo. v • 

Cajf. Vi fieguo , ma col cuor palpitante , temendo di qualche 
infidia . 

Agat. Se quell'opera da me con tanta indulto* tefluta riefce 
fecondo il mio defiderio , io divengo felice , ej Perfeo ri- 
mane a me debitore del Regno - Ma tuttavia , ancorché 
do fperi buon iucceflò dalle mie macchine , (eneo un non fo- 
che nell’animo , che fi rilente contro di me , e mi rimpro- 
vera del mio tradimento . E fe io credeifi , che agli 
-Uomini fopraftaficro i Dei , quali giungerei * temere deli 

lo* ira.- • ; * * ’• : r ' • • * • • •• ; 

■„ . . • . , 

SCENA OTTAVA. 

; • . . 4 , * * 

Perfeo » e Agàtocle v ' * 

{ •»• ■ • • ■ i i "V ■ ' ifit 

Perf ." C Bene Agatocle > a che termine fiam noi del noft*0 
j affare. 

Agat, Siam quali giunti alla fine . Il Re , come vi è noto, 
avendo dichiarata apertamente la guerra a’ Romana, e feti, 
tendo follevarfi qualche bisbiglio nell* efeteito corninoli» 
dal pericolo di Demetrio per ovviare a qualche repentino 
‘«multo , efedare gli animi inquieti de’ Macedoni troppo 
'affezionati a voflro Fratello , ha finto di deftinarlo al go- 
' verno di Macedonia per tutto il tèmpo ,* che inficine con_» 

' voi dovrà eflère aliente da quelli Provincia- 

Perf» E quello che monta al noftro difegno ? 1 ' • 

Agat, Udite .1 Per intraprendere con faufti aufpicj Governo, 

• oggi Demerrio dovrà fagrificare agl* Iddìi . Cleante Sacer- 
dote intefo de’noflri interelfi , e da me iflruito ,’ .nefcolorà 
nella Tazza , che ei dee porgere a Demetrio , acciocché 
la libi agl’iddìi , sì poilènte veleno , che e» nel guflarlo ri- 
marrà fubito eflinto. Allora Cleante infingendoli forprc* 
fo 3 e agitato da Nume Celelle efclamerà , che a i Dei non 
‘è piaciuto il Sagrifichj di un -parodia,, efie elfi con quel 

tre- 

, Digitized by Google 


4* >_ . ATTO 

. tremendo gaftigo hanno punico il fagrilegio chrte vilcere 
infette della Vittima da lu i ricercate prediceàno con fune- 
fio augurio quella fciagura . Il vulgo credulo) e fuperfti- 
ziofo» dolco ammiratore di quello» che non intende , pre- 
derà fede a quelli finti portenti , e fi renderà perfuafo , che 
io fdegno de’ Numi abbia punito io Demetrio la colpa im- 
putatagli del parricidio . Così lenza voftro pericolo , lenza 
discredito del vollro nome , vi correte una volta dagli oc- 
chi qiteft’Emulo importuno del Regno Paterno « 

T<rf. E mio Padre è di tutto ciò conlaprvole ? 

Agat* Senza il di iui confentimento non avrei concertata una 
si fatta Tragedia j egli , come quello * che certamente cre- 
de Demetrio eflèr reo di tradimento alla Patria , ed al fan- 
gue » facilmente fi è indotto a punirlo con quella morte » sì 
perchè in fc lleflì non hà quell’orrore » che porta feco l'a- 
troce fupplicio de’Malfattori » come anche perche lo libera 
dall'odio comune » che avrebbe incontrato nel condannare 
un figliuolo da Tuoi Popoli sì ben veduto • 

Verf. Tu hai cosi ben divifato l’ordine di quell’ affare , che à 
me fembra imponibile» che non debba luce edere con proy 
fpero avvenimento • 

h SCENA nona; 

! * * ^ i* < 

. Filippo , Agatocle > e Pcrfco, . . 

/v/zp. finalmente è bifognato , o figliuolo » rifentifi una_» 
l 1 volta delle ingiurie » e de’ toni , che i fuperbi Ro- 
^ mani hanno farti , e tuttavia fanno al nollro Regno , e a — » 
tutta la Grecia • Se .piò lungo tempo {offrivamo quella 
Pace obbrobriofa,|che ad elfi» come arbitri delle noftre for* 

‘ t cune è piaciuto di darne » marciti nell’ ozio i noffri Popoli 
avrebbe! veduto ridotto in Provincia quello Regno , polla 
• la Gcecia in fervitù , e farebbe lor convenuto » diffama U 
; maeftà delle patrie le°gi » chinar la fronte o all’ editto ca~ 
pricciofo d’un Confoio » o al tumultuario plcbifcito d’un 
fedizjofo Tribuno . Tu vedi ,-o figlio , che la mia cadente 
, età appena è capace di reggere al pelo dell’ armi : tuttavia 
vò mettermi %lla celta del qoftro ejcrcico , vò cou:i« riare io 

Hello 
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iofteffòli guerra , e difcacciare i Romani PrefidJ da» confii 
ni del noftro Impecio . Tu Perfeo ne verrai meco accioc-r 
diè fé mai Una awerfa fortuna ti rapiflè l'eredità del mi^ 
Regno, polli almeno col mio efèmpio divenire erede del-/ 
la paterna virtù . Ma prima di dàr principio alla impresi * 

10 vò illuftrar c la mia gratitudine , premiando Agatocle^i 
i tuoi fervigi > eoi metterti a parte del mio Imperio » e del4 
la mia faccendone . Già hò fatto avvilire le Donne , j:pei3 
cui mezzo dee tra noi ftringerfi quella unione , acciocché! 
cui fi conducano per dar la delira agli Spofi , che io hò lot; 
deftinàti • 

Io ftimo , Signore, rimunerata oltre ogni mifura 1jlj( , 
mia fèrvitù dal voftro regai gradimento, e ’l grande onore* 
che voi oggi volete fare ai mio fangue nel congiungerlo al 
voftro , e piuttofto un eccello della volita libertà , che uu%i 
mercede dovuta alle mie fatiche t ' . 

SGENA DECIM A.- 

'Jùaodtce , Olimpia , Filippo , Perfeo , e Agatocle ? 

V^aod, ^”>Hiaimte alla voftra prefenzà Signore. . • • 

/vV/p. V-i Giungete opportune . Orsù mia figlia, ancorché 

11 mio volere debba efler legge inviolabile alle tue inchina-^ 
stioni , tuttavia per difporre la tua volontà ad efeguirlo , mi 
è piaciuto fpiegàrti le ragioni , per cui oggi tu dei confa-! 
grar il cuore, e la mano ad Agatocle, che io da lungo ten^ - 
to ti hò deftinaro per Spoiì^ . £ tu figliuolo, cui è ben no-» 
toil grinde interefle , che ne aftringe a premiar la fede dì 
Agatoc e , farai compagna delle tue fortune > e della tua-a 
grandezza la forella * Su via Perfeo porgi la delira a Olùn-i 
pia : Tu Agatocle la porgi a Laodicc . 

Olim. Ritiratevi Signore • 

Laod . Scollati Barbaro • v 
Fili pm Che refiftenze fon quelle ? 

Laod, Refiftenze ben dovute alle violenze , che voi fate , 6 
Signore , a'noftri arbitrj . Con quali aufpic) ne volete voi 
i conftripgere a celebrar quelle nozze? In tempo» che la 
Reggia f piena d’infidie , e di uadùneau , tra le feci 


fo # .A T T O f- * 

Strali dell'inceftine difcordie , che minacciano fìngi, e rui- 
tie » alla noftra Cafa » volete * che s'inh'amtniil noftro velo 
«nuziale ? Placate prima l'ira de’ Dei , purgate da i traditori 
* la voftra Reggia > affioratene della fede de’nortri Spofì, fa- 
•ttci vedere » che quella mano» che noi dobbiam ftriiigere 
non abbia tentato » e non tenti macchiarli nel noftro fangue» 
«allora vi ubbidì temo: ma in altra guifa iperate invano il 

* noftro confenfo • 

'Filip. Perfida tigli* » così deludi la mia efpeetazione ? Cosi 
infiliti alla mia autorità ? Così altiera diiprezzi il mio pa- 
terno comando ? E tu ancora Olimpia» . . • 

Citm, Io Signore dagli sbigottimenti dell’anima » dagli ipa« 
trenti del cuore comprendo » che il volere de’Numi coacra* 

■ dice a quelle nozze • 

Laod. Invano Signoro tentate la coftanza di Olimpia . El- 
la è difpofta a lafciarfi piuttofto frenare» che di (offrire** 
di effer Conlorte del volito Perfeo ; fé non dare a me» ed 
à lei certo documento » che ei non fi a un perfido » un era. 
ditore • 

Ter/* Lafcio, che il mio Genitore punifea l'enorme olirag* 
gio , che tu mi fai Donna malvaggia . 

Laod. Io non ti fò oltraggio» fe cerco , che tu ti purghi d* 
quella colpa > di cui nel mio cuore già fei convinco » 

Filip . Come pnoi affermar quefto sfacciata ? T’hò io pur fae* 
j to vedere . « • • Ma tu hai ragione » che io fon conftretto 

* a tacere* u 

Laod. Ciò , che mi avete latto vedere » può effer vero » può 

effer falfo » può effer colpa del reo, può effer calunnia dell* 
; Accuiàtore , e in quefto dubbio non voglio efpormi al rif- 
v chio di accoppiarmi a un affa firn del mio l'angue.* E poi non 
• . avete voi detonato Demetrio a governare in voftra affenza 
la Macedonia? . s 

Filip. E bene? 

Laod. Adunque a voftro giudizio Demetrio èianocente? 
Filip, Sialo , che per quefto? 

Laod. Per quefto e un pèrfido mentitor chi l'accufa » è uru# 
tradicor chi fomenta l’accufatore . Per quefto Perico» « 
Agarode fono pafefi iniìdiatorì» fcoperci affaffìni di un mio 
Jiare"o innocente 

• ‘ Agar. 


secondo; „ 

ìàgat* Non Toffr irei , Principe Ifa , una sìconfider abili odo* 
fa al mio onore» fé il rifatto» che io debbo al voftra 
Regai Genitore non facefle argine alla mia giufta iodi, 
^nazione • ; 1 ‘ •• -'-V .ir,.* - / 

Lad. Non ti fare così delicato» che dal canto tuo accopi 
piarefti volontieri ancor quella al Tal tre tue fceleragini •• 

Fili?» Lafcia pure ». Agatocle » a me la* cura Idi punire quo,’ 
fta figliuola rubclie . ' ^ 

Molto maggiore , Signore > è l'oltraggio » che riceve 
Perfeo da quella mia iniqua forel)a , di quello » che io fatico 
da voftra figlia > e petciò conviene alia ofTefa generofitì 
vendicar con tutto il rigore della voftra gioftizia l’acroco 
iconofcenza di quella perfidia . 

Filip» Nò* nò tua forella è fedotta da quella mia empia S» 
gliuola » e per bocca di coftei ella parla • 

Qlim. V'ingannare, Signore, il mio animo non fi è mai dif- 
poftoad amar Perfeo, e rifiutando le fue noize feguko gli 
impulfi del cuore, non le perfuaiìoni di alcuna lingua • % 

La Tenti te pure , o Signore , che più volete ? 

Laod. Così c, o Padre, fiamo amendue d’un medefimo fen. 
cimento , amendue fiamo apparecchiate d’incontrar prime 
la morte t che di ; ricevere quegli Spofi , che voi volete dar» 
ne contro il noftro volere . ~ 

Olir», In quanto a me più mi fari dolce làgrificar la mia vita 
a [ y oft ro fdegno , che far fagrificio del cuore ad un uomo, 
che ho Tempre odiato « 

Filip. Or bene farete amendue foddisfatre. Partire ingratif- 
hme Donne , e nel tempo d’un'ora , che vi lafcio per deli- 
berare , rifoivetevi o di porger la mano agli Spoh , che oc 
rifiutate, o di porgere il coIIq alla feure, a cui io vi condan- 
no • Vi farò vedere , fe in fo far rifpectar e la mia digniri»e 
le sò punire la voftra ribellione . 

Allora avrete faziata la fece , che hanno quelli per- 
fidi del noftro fangue: nulladimeno io farò contenta della 
mia forte . 

Qlim, Più dolce mi fari rincamminarmi al Sepolcro,che l’ac- 
cettare il Talamo di volito figlia . 

Ftlip. Gioite pure, empie, del voftromale, gioite; mail,~ 
voftro contento colerà cito al voftro pemetrio ». Egli p*. 
r* D a ghe- 
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gherì tutto il rimanente della pena , che e dovuta alle V0r 
ftce difubbidienze • _ , 

r LaotL Come entra Demetrio con noi ? , •> t . . , 

Qliw. Che hi da face quello JPrmcipc infelice co notimi- 

, fiuti • 

lFih>- Partite . _ 

'Jjiod* Ma Padre * • • • 

Olim. Ma Signore , . . • • 

Filip. Partite dico . 1 ; . 

%aU. Parto, ma parej, che non mi fiegua la miacoItanM « » 
Vengo : ma meco non conviene il mio coraggio . , , 

Filip» Che pollo io credere Agatocle dalla pertinacia diquftt . 
fte Donne • , . ' ■ 

rAaat» Eflè fi fon dichiarate dal partito di Demetrio - \ 

Ferì. Coftui fenza fallo le ha guadagnate colle fue «odi. 

Agata Le loro parole réndon minifefta la loro colera* . 

f>erf» Ovunque ci volgiamo incontriamo , o Padre congiure-* 
contro di noi • . . • •/ • * 

Fili?- Chi vidde mai Padre di me piu mifero ì 
Agata Chi mirò mai figliuole così pertinaci ? 
f Vr/% Ove mai fi trovarono Spofi cosi delufi r 
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SCENA PRIMA. 

Demetrio , e Calandro, c 


.n 



lOnfefla il vero, Caflandro, non àverefli 
mai creduta tanta perfidia nel cuor di uà 
Fratello ? • 

Certamente Signore mi forprende tanto 
quello accidente , che io ne rimango nor- 
dico , e penfandoal voftro pericolo , appena credo , che fia r * 
ce /campato. - # # 

Vem. Ma ringraziarci pure la benigniti de’Sommi Numi, che 
per vie non penface hanno voluto manifeftace la mia inno, 
cenza , e rendere anche palefe l’altrui feeleraggine . 

Cafs . Come mai Tito Quincio hà potuto penetrar quello tra- 
dimento ? . " ' - 1 1 ^ " 

Dem. Perme2zo di un Servo conCipevole de’ trattati fra il 
ino Liberto , e i Legati di mio Padre Filocle, ed Apelle^ 
rifeppe tutto l’ordine di quella atroce congiura Sicché 
pollo a tormenti il Liberto , hà confclfate le lettere da lui 
falfamente fcritte a nome di Qumtio proditoriamente le- 
gnate col Tuo Sigillo, e a me infinitamente indirizzate , ma 
realmente Ipedite ad Agatoclc , acciócché ei le ne valefle—» 
per opprimere la mia innocenza appreflo mio Padre • Tut- 
to ciò mi fcrive Qn.intio di proprio pugno, acciocché io 
provegga al mio pericolo ; foggi ungendomi , che il Senato, 
licenziati i Legati di mio Padre , tra breve fpediràqui Am- 
bafeiadori per ri/enrirfi con lui di queft’oltraggio , fatto, 
Com’ellì penfano , allà pubblica fede , e al dritto delle geo. 
ti „ Ma che penlf tu Caflandro ? che io voglia valermi di 
quelle armi per atterrare mio Fratello ? Ah'nò voglio ma- 
Arargli quanto ila il mio cuore differente dal fuo , e con»» 
quanta ingiullizia egli perfeguiti la mia vita . Mi ballerà di 
far conofcrtc al Genitore la mia innocenza , fenza punto 
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cercate » che ei la vendichi da i tradimenti , eòa cui viene 
infidiata. * * / 

ÌCafi. lo ammiro Signore la generofa pieci del voftro bell’ani- 
mo » ma non approvo , che con uni perniciofa indulgenza 
lafdate libero il campo a voliti In lidia tori di potervi nuo- 
vamente tradire . 

t)em+ Alla mia Scurezza , e alla loro perfidia doveri provve- 
dere la giuflizia del Re • Saprei per altro penlar da .mo 
feffo alta mia Calvezza , quando» altri , che un Fratello me 
l’infidiafle . Ma contro un Germano ne pollo lenza empie- 
tà prender colle mie mani la meritata vendetta» ne fenza . 
orrore farmi attore di parricidio . Ma è tempo Caflàndro» 
che noi andiamo a iàgrificare agli Dei , e nell’ora flefla ren- 
dere loro grazie del beneficio , che ne han conceduto • 

Caft. Prima di quello, ò Signore, io (limerei opportuno 
i inoltrare a voftro Padre le lettere di Tito Quintio • Chi 
si che in quell’ onore , che egli vi hà fattoci deftinàrvi 
al Governo della Macedonia non fia nafeofto qualche in- 
ganno? 

Dem- Ne Colpetto ancor io ; ma tuttavia avendo Filippo gii 
dichiarata la guerra a Romani , e diCpofto , che io qui ri- 
manga in Cuo luogo al Governo di Macedonia , Ce prima di 
prendere co’ Coliti augurj il poflelTo di quella carica] io gli 
moftrain la ^lettera di Quintio, potrebbe credere, che io 
voleffi difimpegnarlo da quella molta con fare a lui palei© 
la fede , e l’integrità de'Romani , e le oft'cfe , che elfi han- 
no ricevute da Noflri : Conviene adunqne , che io pria di 
ogn’altra cofa efeguifea le Paterne intenzioni, acciocché 
Sappia il Genitore , che ramìeizia mia co’Romani , noti mi 
terrà mai lontano dal feguire qualunque rifoluzione > che 
da lui fi faccia contro di loro . Spedito , che io mi farò dal 
Sagrificio , e riconofciuta,che io averò rettamente l’autori- 
tà , che il Re vuol lafciarmi , mi porterò da lui per difeo- 
prirgli le frodi , che mi tefìbno . i 
Cafr, Fate Signore come vi aggrada ; io però vorre i preferir© 
ad ogn’altra tofa il pcniiero della mia propria Calvezza • 

t- 
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SCENA SECONDA. 

. t 0 • - 

Latdke , Olìmpia , Demetrio , e Calandro. 

Zaod* T'Almmi Demetrio ne hai tu ingannate ? hai tu fapij- 
L/ ro cosi ben fedurrccolle tue paroIe,e co’cuoi giu. 
lamenti i notlri cuori , che ad onta delle prove, che noi ab- 
biamo del tuo Reato , fiamo fiate forzate a giudicarci in- 
nocente , e ad cfporci per quella cagione all’ira di un Padre, 
e di nn Re , e al furore di due Fratelli ? r ■ ■ ] . 

Ptm. Che dici mia Sorella ? di qualità, di qual furore cu 
parli ? • 

Olir», Sappiate ò Signore , che volendo il Re Filippo forzarci 
la Principcfla alle nozze di Agatocle , obbligar mealTar 
lamo di Perico , abbiamo fatto refiftenza a’ voleri Reali, 
ricufaci gli Spofi a noi deftinati col motivo , che eiH aveano 
coti falfe accufe aggravata la vedrà innocenza , infidiata la 
voftra vita , e che in fine l’uno era Parricida , l’altro Tra- 
ditore. Onde per quefte noftre ripulfe adirato Filippo ne 
ha condannate alla morte amendue , dalla quale di qui a_* 
pochi momenti dovremo rgdar opprefle . 

Dcm. Tu Laodice , voi Olimpia condannate alla morte ? e-* 
di qui a pochi momenti .... 

haod. Non ti prender travaglio di quedo , mentre non e 
quedo il penderò , che tien follecito il nodro cuore per 
quedi altri momenti , che ne rimangon di vita • Il timore, 
che cu podi edèr Reo , e che noi abbiamo fenza cagione^» 
irritatolo fdegno del Re , c falfamente aggravati di atroce 
delitto i nodri Spofì mette in angudia le nodre Anime , e 
ne fa fembrar amara quella morte , che a noi farebbe dol- 
ce , fe Favellano cercata , per non macchiarci nelle altrui 
feeleraggi ni . . 

Per». Deh perche mai vi liete voi efpode a si, mortale-» 
pericolo ? 

Laod . Perche ne fembrava onefta la cagione d’incontrarlo. 
Ora tu adìcurane , che non baino noi date ingannate dal 
credito , che alle tue fole parole fenza alcuna prova abbuia 
dato , Semi Demetrio * lo Tempre ti hò creduto innocente 
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lino a tinto che non hò avute fotto gli occhi evidenti prove 
della tua fellonia • Ma pure chi il crederebbe ? allorché io 
fatta certa del tuo reato tei’ volli rimproverare, veggendo 
che cu fi francamente il negavi , chiamando i Dei in Tedi- 
snonio della tua innocenza cominciai a dubitar di me (letta, 
e de’proprj miei ocehj , e arrifchiai in quello dubbio turta 
l’onefU delle mie refiftenze » e tutta la gloria del mio mo- 
rire . Olimpia fi fece feguace de miei fentimenti , e compa- 
gna dd mio dettino . Deh tu ora levane d’ogni dubbiezza» 
fanne morir col contento , che noi Tappiamo eftèr{ fiate al- 
trettanto giufte le noftre ripulfe, quanto inique le rifoluzio- 
ni di chi le punifee Colla nottra morte • 

% 'lem» Tolgano i Dei , che due Anime a me sì care muojan<* 
per mia cagione . Ma ora, o Sorella, che io intendo il mo-, 
tivo , che ti hà indotta a credermi colpevole , io voglio ac- 
certarti con più fedeli documenti della mia innocenza; E 
poi finche averò fpirico in petto , e fangue nelle vene pu- 
gnerò per la voftra Calvezza . Dimmi adunque Laodicetf 
fon fiate moflcace le falfe Lettere fcritte a nome di Tira 
Quintio ? 

%aod* Oh Dei ! Che Quintio ? Che Lettere? Io non sò nulla,' 
Nulladimcnodi sù , giuflifìcati sù quello punto, 

\Dem. Le mie giuttificazioni contengonfi in quello foglio* 
Leggi • 

J. ,aod. Che farà mai ? ( legge ) Tito Quintio a Demetrio fa- - 
Iute : Se fiete [alvo ringraziatene t Dei propini alla fede 
* di Roma , e alla voftra innocenza : imperocché effi hanno 
difeoperto una Congiura ordita contro il mio onore , 
contro la voftra vita per mezzo de i Legati , che dopo il 
vojlro ritorno in Macedonia furono da Filippo Jpeditì a 
Roma • Co/loro cofpirando con Perfeo a vojiri darmi vio- 
» late la ragion delle Genti , ’ e le Sagre Leggi delT OJphio , 
hanno corrottala fede dì Niccmaco mio Liberto inducen- 
< dolo a feri ve f falfe Lettere ‘a' mìo nome indirizzate finta-** 
mente a voi mandate poi fegretamente ad Agatocle Trace 
•fomentatore di Perfeo , nelle quali da mia parte erava- 
te confortato ad ejejguire il conjtglìoycbc voi , come inìqua . 
mente (i fupponeva , avevate già concepito dì uceìdcres 
il vojlro maggior Fratello , a venir vene dopo il fatto 
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folle cit amente a Roma , da dove vi fi promettèano podìl 
rofiajuti per farvi occupar cote/io Regno doppo la morto, 
del veecbio Padre . Ma per opera di un, mio Servo confa— 
pevole di quefti trattati , e difgufiato da poi non irò per» 
qual cagione col Liberto , io fui avvifato da quefta orti* ' 
Sile fcclleraggìne . Riferita la Cauta al Senato , * pofict 
alla tortura L'infido Liberto > hd confeffato tutta la feritJ\ 
di quefio fatto ; e confrontata indi la confeffione del Red 
colla depofizione del Servo t e con altri indìzii , crefo cer- 
to il delitto , il Senato , licenziati i Legati , bd rifiutai 
fpedire Ambafciadori a vofiro Padre per pajfar con ejfo le » 
dovute doglianze di quefio tradimento , e per domandar- 
gli quelle f odi s fazioni , che faranno M opportune a rifarcire 
• l oltraggio fatto alla pubblica fede , e all'onore de’Cittadi-»' 
ni Romani . Io intanto con quefia Lettera , che di proprio 
pugno vijcrìvot bò voluto preventivamente avvifarvi » 
mandandocela per unMejfo , il quale per la via più fpe< 
dita dovrà confegnarla nelle vofire mani. Se ella vigiun *' 
ge in tempo jappiatevene valere in vofiro profitto. Io prìego 
t giu/ìi Dei , che allontanino ogni infaufìa Jciagura dal 
vofiro capoy e che lungamente vi confervino [ano . Ah mia 
Demetrio * mio dolce Fratello , di quanta gioja tu riempi 
in quello giorno il mio cuore! Deh permettenti amaco Ger- 
mano » che io dia pur qualche sfogo alla mia contentezza* 
tfon flringerti tra le mie braccia . Ora sì che io feuto tor- 
narmi nel petto ruttò il coraggio, e fperimento in me va- 
lore da fodisfar mille morti. 

Ohm. In me ancora , o Signore , rutto che mi convenga pian- 
gere in quefio cafo In perfidia di un Fratello > che mi colma 
il volto di confufione , prevale nulladirrieno al dolore della 
mie feiagure il contento della voftra innocenza . Ma fe per 
fodisfare all'ingiuria , che avete ricevuta da Alarcele vi 
bafta il fangue , e la vita della Sorella, l’vno ,1 e l’altra mi. 
vedrete collantemente fagrificare alla vofira falvczza. 

Dem. Ah generofa Olimpia , quanto io debbo ringraziarci 
Numi , che mi faccian trovare in voi un cuore così diverfo 
• 1,0 ^ v ? flro Germano „ E ben farei degno , che età 

m! abbandonali , le a Voi , che per mio riguardo avete.,* 
abbandonato vn Regno, e un Fratello^ non procurali! di 
» D y , con- 
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confettar l’uno , e l’altro . Per mio conto adunque Agi- 
tocle non foffrirà neflun danno della fua perfidi! , e credarò 
tempre di far molto poco condonando al voftro amort-» 
ver lo dime i tradimenti dal; fu o odio machinati contro 
di me. 

VLaod. Fa tu ò Fratello ciò > che la tua geherofità ti configlia, 
noi efeguiremo ciò , che il noftro decoro ne perfuadc . E 
le vuoi, che reftino impuniti i Traditori non dei però 
pretendere , che noi premiamola loro perfidia colle noftre 
nozze* 

Dem. In quello punto mi farò fempre difenfore de voftri 
| arbitrii . 

! Laod . Or bene, che badiamo più noi? perche non andilmo dal 
Padre ? perche non li facciamo conofcere infieme colla tua 
innocenza le frodi fcellerate de tuoi nemici ? Che più tar- 
diamo ? , , * 

"Dtm. Non ti dar tanta fretti Sorella . Convien fenza fi repi - 
to » e con maniere men rifentite far capace il Re del Ilio 
errore . Ma prima che fpiri quello dì , farò , che mio Pi* 
drc redi informato della mia fede > e dell’ inganno , iti-» 

. cui vive, 

"Laod . Ma perche non ti patti orà a informarlo? 

Dem. Perche prima debbo faerificare agli Iddìi * 

Olim. Non potrelle Signore differir voi cote do Sagri fido ?, 

Dem. Non poflo Olimpia . Mentre ora folamente fon lìcuro 
di portare innanzi a’ Dei un animo immune da qualunque-» 
cola , che polla anche involontariamente offendere la fra. ( 
terna pietà. Che sò io qual rifoluzione poffa fare mio Padre 
contro di Perfeo , fcoperta che egli abbia per mio mezzo 
la fua fellonia ? E fe io folli cagione al Fratello di qualche 
rrifto avvenimento, come potrei allora offerir mondo il 
Sagrificioagli Iddìi ? 

Laod. Eafcia adunque di fagrificare* 

Dem. Ma non pollo io diamente affumer la Prefettura di 
Macedonia , fe non premeffo il Sagrificio% ne poffo differire 
. ad altro giorno gli aufpicii di quella carica , fenza contra- 
venire agli ordini di mio Padre. 

Laod. Vuoi , che io ti dica Demetrio ! Ja fretta , che ti fa mio 
Padre perche oggi afflimi quelVonofe,mi fa temere di qual- 
che infidia. , * k " . Denà» 
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Detti* Sia ciò, che fi voglia, non per quello debbo io dtfùb- 
bidire . ' ■ 

OUm • Deh Signore, /è non vi cale del* voftro pericolo , vi » 
prenda almeno qualche cura del nollro . Voi neabban- ‘ 
donate allo fdeguo del Re, al furore di Perfeo, c di A a a* 
rode . . 

Laod. Già è fpirftta l’ora in cui dobbiamo , o fortometcerc i Ji 
» agli Spolì , che abbiam rifiutati , ò foggiacere al fupplicio, 
che il Re ne ha minacciato .£ fe tu ora nonfcuopri amia 
Padre i coftoro efccrabili tradimenti , e non ci dai modo di 
giuftificare le nollre refiftenze K agevolmente quando tu ri- 
torni ne troverai morte. ^ 

Dem. Allontanino i Dei ò Sorella quelli infaufti prefagj A * - 
voi - Mio Padre non farà mai per venire a cosi barbare ri- 
foluzioni . Egli vi ha minacciato {blamente per atterrarvi, 
non perche voglia cleguire quelle minaccie . * 

Ohm . E fepoi deliberali*: elèguirle ? 

Dem. Allora potrete cercare qualche dilazione a rifolvereu * 
Laod . E fe il Re ce la negafiè ? 

Dem. Allora potrete valervi della notizia , che avete da ■ 
riceuuta. 

Laod. E fe mio Padre non preftafte credenza alle noftro 
parole ? 

Dem* Allora ..... Oh Dei cu mi metti in anguftie . Ma tè, 
prendi quello foglio , in cui è collocata tutta la mia lìcu- 
rezza , e re lo confido a condizione però, che tu di elfo non 

ti vaglia , fenon nell’elìremo calo di non potere per altra » 

via giuftificare le voftre ripugnanze , emettere in falvo la 
voftra vita , e la voftra libertà. 

Olita » In fine Demetrio voi volete da noi partire. 

Dem.N on poffo far di meno Madama. 

Laod. Ah mioDemetrio fa un pò una volta a mio modo, Vien- 
ne con noi. Il miocnore con infolica palpitazione mi dà 
non ofeuro indizio d’imminente fei agura . 

Ohm. Lalciatevi in grazia perfuader dal mio pianto, 

Dem. Olimpia perche piangete ? 

Olim. Noi so io Signore j ma bensì Tento nell’anima un nolU» 
non sò che di fanello, che mi ateerifee, c mi cragge dagli 
occhi le lagrime. * , . & 

, D 6 Dem. 
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{ J)em. Orsù Calandro bifogna partire. 
ì£aod. Caffandro perfuàdilo a rimanere • 
fiafs. In vano ho tentato ancor io di rimuoverlo dal 
penfiero. 

SLaod. Deh non ti difcoftare da lui . 
faù* La fola morte potrà da lui fepararmi, 

scena terza. 

Ag&tocle , e detti . 

rp Lungo tempo , o Signore , che i Sacerdoti , ed i! 

JCj Popolo vi attendono al Sagrificio , e già ornata , q 
polla full’Ara la Vittima , altro non fi alpetea , fe non che 
voi venghiate a offerirla , 

KÒem. Ora appunto ione veniva ; audianne adunque ; Caftan» 
drofieguimi. 

Ca/r.Sarò indivifibil compagno di voftra fortuna. 

Xaod. Proteggetelo o Dei contro le infidie de’fuoi nemici. 
Olir/), Liberatelo da ogni infortunio , 

\Ag a t, Principefla , già voi fapete le. rifoluzioni del Re foprà 
la voftra perfona , e fapete ancora il grave tortoj, che ave- 
te fatto alla mia fede , e al mio onore co’voftri altrettanto 
ingioili , quanto oltraggio!! rimproveri . Io nulladimeno* 
acciochè meglio impariate a conofcermi in avvenire, non—» 
pure hò foffogato nell’animo ogni rifentimento , ma hò in- 
oltre moderato lofdegno del Re inducendolo afofpendere 
ógni deliberazione fopra di voi , e a darvi tutto il tempo di 
penfare a cali voftri , e a difporvi ad efeguire i fuoi voleri. 
Ne io già pretendo di obbligarvi contro voftra voglia a<f 
accettar le mie nozze, ma fidamente mi balla, che avvertita 
una volta del voftro errore , e fafta certa della mia fedeltà 
copofeiate T ingiuftizia de’voftri rifiuti . Non averci m3i 
però differita la vendetta dell’atroce ingiuftizia che quell* 
* perfida Sorella hà fatta al voftro Fratello co’fuoi contame- 
ìiofi dilprezzi , fe quello Principe generofo, non avelie fat- 
to argine al mio giu Ilo furore , e non mi avelie coftretto ^ 
Infoiarla nella fua olii nazione , (intanto che il tempo le fac- 
cia conofcere il fuo fallo , e l’obblighi à vergognarli delle-. 
~>fue iqgrate. c irriveieuti cjpulff, ‘ - s - 
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ìanto a me , Agatode , fon difpofta à renderti 
-cede , che meritano , e la tua fedeltà verfo 1 ! Re* 

-rj verfo di ine . In (guanto a tua Sorella forL^ 
cerca farà per dare a mio Padre efficaci documenti 
' della 1 de, e della fua gratitudine . ^ 

'dir» C- Fratello: iotlafficuro, che in avvenire il rie 
non averi più a dolerfi di rnè , e rimarrà più che pago deli* . 

mia riconofcenza , ^ . , 

Piaccia a’ So mini Numi ^ chp cosi na » 

Laod. Per parte mi a cosi farà . 

Clim. Dal mio canto te ne fò certo, 

Laod. Orsù andianne Olimpia : Agatode tu hai intefo,' 
dir». Seguo i votici paffi : Fratello tu fai le noftre difpofi- 

zioni . ... 

'/ìgat. Coftoro s’ingannano fe penfano darmi parole , e aggi- 
rarmi co’loro equivoci • Io conofco molto bene 1 indole^ 
altiera, e infletti bile dell’una , e dell’ altra : ma Infogna ac- 
connnodar alla ftranezza de’cempi , e fecondare il capriccio 
di quelle Donne , acciocché i loro Crepiti femminili no 
mettano allo feoperto le noftre macchine occulte • 

« j** 

SCENA QJU A R T A, 

ferfto , e sigatocle. 

ferf. fs He penfi Agatode , che difeorri fra te modellino? 

Penlo o Signore , quanto la cicca fortuna fìa av- 
, verfa a’difegni degli Uomini accorti. Voi vedete con quan- 
ta indiana abbiamo condotto cj no.ii afinQ un aftatc cosi 
malagevole à cominciarli , e cosi difficile a profeguirlì . Ci 
e convenuto combattere contro gli Uomini , e contro i Dei 
per tirare innanzi l’imprcfa . Mancava ora , che due Femm- 
inine capricciofe veniftero ad attraverfarla . Ma e bi fogna- 
to fiiperar ancor quella . E fe io Ufficiava, ciac il Re portato 
dal fuo fdegno venifle a qualche ftrepitola riduzione cor.- 
tra coftoro , voi avrefte veduto andare in coaquafto tutti i 
noftri artificj. 

Perf. In fine , che cofa 1* hai tu fatto rifolverc ? 

Ip i’fiò perfuafo a diluiate rinfuria fotaatf da que- 


r 


Digitized by Google 



«Ti /ATTO, 

{te Donnè, che il difcoprirla finalmente, torna più in noftra 
vergogna, che in loro. Mi fono anche approfittato della ' 
lor refìllenza in vantaggio della noftra caufa ; imperocché 
hò fatto credere al Re * e forfè in quello mi fono apporto, 
che non per altra cagione rifiutano quelle Donne fe non__» 
perche Laodice è prefa dail’amor di Caflandro > e Olimpia t 
dali’amor di Demetrio , affermando quelli effere i patti * 
della congiura , quelli i prenìj de’ Congiurati : che voltra 
Sorella divenga Spofa di Cailandro , la mia di Demetrio. 

Cosi dall* un canto hò data maggior rilevanza al delitto 
di quello» e hò renduto quello gravemente fofpetto di 
fellonia. 

Ter/» Veramente conofceva ancor io , che bifognava fpedirli 
ancor di Caflandro • Collui non ha altro Nume » che De* 
mctrio , fopra il fuo nome egli giura » per Demetrio e di- 
fpollo a far tutto , partecipe de* fuoi configli , e d’ogni fui 
azione » non fi mai fine di commendarne il valore » di pre- 
dicamela virtù . E tu hai facto cofa molto opportuna a__» 
porlo in fofpetco a mio Padre , acciocché correndo cortui 
fa fteflà fortuna del fuo Demetrio liberi noi da ogni timore 
di efleie difeoperti. 

Agat. Tenete pur per collante » che feguita la morte di De* 
metrio nella guifa , che io l’hò concertata } feguirà torto a 
quella la morte ancor di Caflandro • 

Per/. E quando averem noi la certezza, che Demetrio fia 

- morto? 

Agar. Egli è già andato al Sagrificio , fioche tra breve fpazio 
faremo awifaci del fucceflo • 

SCENA QJLJ I N T A. 

Filippo , e Detti . 

Filip . A Gatocle, che è di Demetrio ? 

Agat. a\. Egli è andato a fagnticare . 

Filip- Oh Dei ; io preveggo qualche difgrazia fin ad ora non 
penfata . 

Per/. Di che temete, o Padre ? 

Filip. Sono avvifac jfegretamente da Roma , che i miei Le* r 

gati fono (lati licenziati dal Senato 5 ne io sò la cagione . 
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TERZO.,- ; . 

’Ag*t» Erà *ofa qucfla da immaginarfela % Signore , Poteva*- 
no edere forfè occulte le voflre difpofizioni al Senato,quan- 
do voi avevate in cafa un Romano , che «fogni voftra in- 
tenzione Io rendeva avvifato ? Appena voi rifolvefte di far 
lega cogli altri Greci , che i Romani lofeppero da Deme- 
trio i ed ora che avete unite le forze della Grecia , non vo- 
lete, che >1 Senato lo fappia ? Veggendo adunque , che voi 
avete gìuftamente rotta quella pace, che elfo Jiniquamente 
Vimpofe , e che già vi liete apparecchiato alla guerra , ha 
dìfcacciati da Roma i voftri Legati per dimostrare , che i 
Romani già v i fono dichiarati nemici . Che occor cercare 
altra cagione di quella deliberazione del Senato ? 

Ftlip. PuòelTere, che lìa come tu penfi . Ma dimmi , hai tu 
così ben di vifata la morte di Demetrio, che non ne (fuc- 
ccda qualche accidente » onde fi renda palefe la violenza^, 
del veleno? ‘ . 


Agat. Di ciò non vi prendete cura > Signore : Imperocché 
il veleno è di tal qualità , che infinuando occultamente tue* 
te le fue forze nel cere’bro , non lafcierà di fe veftigio alcu-? 
no nell’altre membra , ed è anche di tal valore , e preftez- 
*za nell’operate , che fenza cagionare alcuna agitazione iti * 
Demetrio , eflingueragli immediatamente la vira . Il Sa, 
cerdote è già illruito di quanto dee fingere per render per- 
.fuafi i Macedoni del gaftigo de’Deì . E per torre a quegli 
ogni fofpetto , potete anche fare aprire publicanieate il 
Cadavero, le cui vifeere intatte faranno teltimonianza non 
edere dato uccifo per opera di alcuna clleriore violenza ; e 
lederanno perfuafi i fuoi fazionarij , che la fua morte è da - 
ta vendetta de’ Numi • 

tlltp, Così noi penlìamo, che debba fuccedete , ma io tut- 
tavia fento in me llellbnon so quali raccapricciamenri , c 
riprezzi , che mi fan dubitare di alcnn (ànidro avvenir 
! mento. 

P*rj’. Non è meraviglia , Signore , che voi fenriatc qua’ch^ 
in Ioli to movimento nel vodro cuore . Alla (Ine , quantun- 
que perfido, e disleale, fi tratta della morte di un vodrp 
hglio . Provo ancor io le (lede agicaz'oni , ed è tale la mj- 
dizia del mio animo per la difgr.izia di quello infelice Fra- 
tello , che io per non foft'rula ra’efporrei yolputieri a qua- 
lunque 
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kxnque altra pena . E cereamente le fi folle cercata da ctv 
fitti la fola uua vita , non averei mai permeilo , che voi la_/ 
vendicafte colla fua morte • M3 voi vedete , che fi tratta 
àncora della voftra falvézza , della falutc com«ne del vo- * 
Aro Regno * e di tutta la Grecia . Se la benigniti degl’ Id- 
dii non ne facevano predo feoprite i fuoi tradimenti, io fa- 
rei fuora del Mondo , voi , il voftro Regno , c ifutti i Greci 
.fàrefte fervi di Roma . Io vi averei coufigliato a perdóhar- 
gli con allontanarlo dalla voftra prefenza , fe voi averte-» 
trovato luogo ficuro nell a voftra medefima Cafa : ma non 
vedete voi » che liete circondato da’fuoi Congiurati ? Egli 
hà guadagnato al fuo partito tutti i voftri più cari , la vo- 
ftra figliuola , la quale non fi è vergognata in faccia volita 
di rtearfi a gloria il farli Contumace , e rubelle a’voftri vo- 
leri > la della mia Spofà , la quale per ottenerlo da lui hi ri- 
fiutato da me il Regno , e il Diadema : che dito io di Caf* 
iàndro > Principe a noi congiunto, da voi tanto benefica- 
to ? Ma lafcerò » che Agatocle ve ne parli , fictrome quel- 
lo , che fi trova da coftui oltraggiato , e-vedefi da lui rapita 
la voftra figlia , e la fua Spofa . 

( Agat, I’et quello motivo appunto non dovrei Signore parlar 
di Caftandro , potendoli credere , che efleodo da lui oftéfo, 
parli più per mio intereftè , che per voftro . Ma poiché vi 
è nota* la mia fede , lafciando da banda ciò , che appartiene 
al mio vantaggio , dirò folamente ciò , che mira la voftra 
falute.Che voftra figlia voglia elfere piuttoftodi Caftandro» 
che mia, io debbo pur Compottarlo;ma che ella voglia ellère 
di CalTandro in premio di un tradimento infra lor concet- 
tato, non dovete tollerarlo uoi . Con quello accoppiamene 
to egli fi vuol rendere eguale a voi , vuol crefeere di ri- 
putazione , e di forze , e vuol metterli in iliaco di poter an* 
co dopo la morte di Demetrio contraltare à voi , e a Per- 
feo l’Imperio . Nnlla avete fatto voi uccidendo Demetrio» 
fe lafdate viver Caftandro . Egli fofterrà il partito dei 
morto vòflro figlio , c coll’aderenza di Roma , colla fa- 
iion de’Macedoni , colle pratticche fegretc di voftra figlia, 
quando non gli rielea di oprrimervi occultamente , verri 
« fronte Icopcrta ad aftalirvi per iftrapparvi dal capo il 

Dia- 
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terzo ; 

Diademi : Niente averebbe ©fato centir DMttrio knzM 
coftui . Egli lo hà porto in grazia de voftri Macedoni , egli 
{ì c fatto da pertutto declamatore delle lue lodi , e fino ìfL* 
faccia voftra, con voftra naufea hi ofatq preferirlo a Per. 
r _ -iirr/\Prinrme della Grecia ; e con quelle arti 



In lomma egli partecipe u* 
ancora complice , e fautore del fuo delitto « . 

FìliP. Sicché bifoenerì vendicerfi ancor di coftui . 
PerL Così richiede 'a voftra giuftizia . 

Jgat, Anzi così ricerca la voftra, e la comune tarate « 

SCENA SESTA. 




hi Cajffaudrp , e Detti . 

' . • ■ ’ / • ; , 

fctfx. a Ime , Signore , di qual rie novelle fon io coftrettd 
‘ J Xx. a farmi oggi a voi infeliciflìmo Nuncio ! Ma oh 
Dei; averò io cuore di proferir cofa sì mefta» e sì lu- 
gubre ? ... 

Fiììp. Parla una volta t che nuova rechi ? : 

Caìs. Il voftro figlio , il voftro Demetrio » l’onor ideila Gred 
eia , il fior de’ Macedoni . . . ohimè non porto parlare . . . 

Pillo, Spedi {citi • . . , — 

Cafs- Per opera de’più fagriileghi Traditori , che mai vedeflo 
Terra caduto eftinto full’Ars innanzi agi Iddìi nell atto 
di libare la Tazza è rimafto vittima innocente al più/pie- 

tato furore ... • - . 

Pe r f. I Dei , o Padre , hanno fatte le voftre vendette . 

Agat, E con mirabil gaftigo han punico facrilegio di un Sagri-’ 

• ficator parricida . „ . .. . 

Cafj. Che facrilegio, fcellerato, che parricida? Iltagrilegio 
-c tuo , tuo è il parricidio : non imputare a giudi Dei il tup 
tradimento . Credi forfè che erti voleflèro lafciar fepolra la 
tua perfidia ? Non ti è riufcica quella volta , barbaro Tra* 
te , crudele alfartino d’un Principe innocente . Che io veg- 
tcndo cadere efangue l’infelice Demetrio, e fofpettando 
di ciò , che ertèr potei , mi'ftrinlt col ferro alla gola all’em- 
pio Mmiftro , e ’1 «aftmfi- a>confeflare la ft*a , è» tuafellor 
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i»i« Tu defti il veleno al fàgrilego Sacerdòte , acciocché 
lo melcolalfc nella Tazza , che ciovea libarli dal Principe, 
euconfigiiailiqueU’empio ad attribuire agl’ Iddìi la fu» - 
morte come gaftigo del Tuo parricidio . Ma non è flato a 
tempo a mettere in opera la fcellerata finzione , mentre io 
l’hò impedita . E i Macedoni informati del fatto , colle ar- 
mi alla mano chiedon vendetta di quello Principe aftàffiiia* 
to. Prevenite voi , o Signore, le gialle domande de’ volici 
Popoli , e col fupplicio di quello malvaggio ladrone punite 1 
la morte d’un infelice figliuolo • 

Terf. Quali prove più efficaci d elìder atc* o Padre della coAui 
fellonia ? Egli ne hà tucci ruviuati • 

Cafs. Ah Signore , (coti poco vi rifentite Voi d’un tradimento 
sì atroce ? , . . , ; - . , 

FUip. Sì vò rifentirmene Traditore. E prima, che imbelli 
Macedoni ti veggano alla tella de 'loro fediziofi tumulti, 
vò, che inalberato foprci un alla l’infame tuo Capo ferva dì 
efemplare galligo alla lor ribellione . Olà lì dilàrmi collui, 
e lì ponga tra le catene . 

Cafs . Così adunque trattate, chi cerca vendicar Paflaflìnio di 
un volito figliuolo innocente ? 

Fiiìp. Taci perfido. Demetrio fu reo, tu folli complica 
Minillro , e fautore della fua fcelleraggine ; egli per 
mio ordine è morto, tu per mio comando di qui a poco 
morrai . 

Cafs • Oh Dei , che lènto ! Per voflr 'ordine così empiamente, 
fagrilegamente uccifo un voflro figliuolo ? 

Fiiìp, Da ciò puoi immaginarti , che cofa tu pofla afpettare 
dal mio giullo fdegno • ► 

Cafs» Che volete, che io afpetti , lè non enormi ingiuflizie, 

fè non efècrabili crudeltà ? Ma poco a me cale della mia , 

vita , increfeendomi anche il vivere in mezzo a tante IceL* 
Ieratezzc . Mifero però voi che dclufo , ingannato , tradito 
da due empi Sicar j , ne conofccte la voflra Iciagura , ne vi 
curate conofcerla . Ma or ora voflro malgrado farete co*- 
«retto à conofcerla ; e affaccia ndovifi all’anima tutta in un 
trattto la vollra infelicità vi pentirete fenza profitto de’vo - 
ftri trafporti , vi cruccierete , ma fenza prò de voliti fdegni, 
chiamerete', ma invano , il oouie di Demetrio , e trovando 

Tordi 
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\ lordi a’ voftri prieghi » e Uomini » e Pei» invidierete le mie 
4 carene » e le bagnerete col voftro pianto • • 

i SGENA SETTIMA. 

> . # - 1 ’ ‘ . * '* ' 

, Laodice » e Detti • 

i| . 

[ Laod, ^Xlmè , che vegg’io ? Calandro incatenato ? 

Cafr, V-/ Ma ecco appunto voftra figlia • Ella ha in mano 
i le prove del tradimento di Perfeo , e di Agacocle » della__* 
mia innocenza » e di Demetrio • Venite pur PrincipefTa, 
rendete una volta gli occhi al voftro cieco Genitore fateli 
conofcere » con documento incontraftabile il fuo errore . 

Laod. Sommi Dei , con quali altre difgrazie volete voi flag- 
gellar quefta Reggia . Dimmi Caflandro » che n* è di De-», 
metrio • 

Co//. Lo faprete dal voftro Genitore . Ora è tempo » che li 
porgiate quel foglio , in cui vién dichiarata la tioftra inno* 
cenza , e l’altrui fcelleraggine . 

Laod. Padre» a quali precipitofe rifoluzioni vi lafciate voi 
trbfportare da un iuconfiderato furore ? Non fapete voi# 
che Calandro . . • • 

Filip, Sò » che Calandro è un perfido , e che tu fei al par di 
lui (callerata . Sò» che egli è lo Spofo , che tu fenzamio 
confentimcnto ti avevi eletto per rimunerare colle tue noz- 
ze la di lui fellonia .So » che per fua cagione cu reiifti alla 
mia volontà »difprczzi arrogantemente quello Spolo » che 
ti aveva deftinaco • Esò in fine , che tu dovrai e (Ter com- 
pagna delle fue catenese del fuofupplicio . 

Laod. E io sò » o Padre » che voi non fapete nulla di quella^ 
che è veramente • Che fe io nel mio cuore » nella mia efti- 
mazion, ne’miei alierei hò preferito Caftandro.ad Agatode» 
ne hò di che vergognarmi di quefta mia preferenza . Caf- 
làndro « Principe del voftro (angue * è Macedone , è vaio, 
rota, è le mie nozze farebbon giudo premio alla fua fede 
verfo di voi , alla fua riverenza ve rio me • Agacocle i ufi 
Trace ftraniero altrettanto vile » quanto fuperbo , è un infe- 
dele » un traditore di voftro figlio , e le fue nozze fàrebboft 
il mio fupplicio » il fuo Talento il mio fepolcro • In fom- 
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ina odio tinto eoftui > che io fon difpoftà S far premio di 
me medefima a chitmque mi faceflc dono del fuo Capo • > 

ru;p. E tanto ofi nel mio colpetto sfacciata - 
f*aod. Parla con quefta libertà , chi hà (innocenza da munire 
la fua coftln*a , e chi hà coftanza di non temere la morte . 
Ttlip- Òr bene la morto avrai . Olà • 

£aod. Afpettate» o Signore, che io finifca , fe non provo# 
che voi Cete tradito , e ingannato , fate di me quelgover» 
no , eh e può fnggerirvi tutto il furore di quelli perfidi tra, 
Nitori . E tu amato Demetrio perdonami , fe in quefta oe% 
cafione io mi vaglio di quefta carta , che tu commetterti al- 
la mia fede ; forfè non ti dorrai , che io l’abbia in quefto 
tempo manifeftata . Prendete , Signore , quefto foglio , e 
mirate in effo manifeftata la noftra innocenza , e fcopejtele >■ 
•frodi e i tradimenti di Perfeo , e di Agatocle . 

'filip. Oimè che vegg’ io ? Quefto è il caratrere di Tita 
Qùintio. 

'Agat. Ah perverfa fortunà noi damo feoperti • 

• Terf. E’ finita per noi , fe fi nianifefta la macchina. 

Fili p. Oh Dei , oh Numi . . . 

Laod. Leggete , Signore , leggete . 

Filipm Ah ine mifero, ah me fventunco ! Pretto fi fciolgJL- * 
Cafl'andro . ‘ ■ r ' * 

Pérfl Signore , che fate ? 

Filipk Taci perfido moftro di ferità , crudele difumànato fi- 
gliuolo. ' 

Agat. Avvertite bene Signore.... 

pili-, Ah crudele affamino ancora ardifri di ftare allamia_# 
prefenza ? 

Leiad’. Perche tanto turbamento Signore ? 

Filipm Hò troppo grave caggione di affligermi fino all* eftre - 
ino . Ah figlio ! Ah Dcmerrio ; 

Laed, Ringraziare , o Signore-, gt’Iddii , che vi han fatto co- 
* Bofcere il voftro errore in tempo , chef potete falvare que- 
fto figliuolo. 

Ftlip. Tu non fai, o figlia, Wtta l’atrocità dèi noftro Dcftmo* 

Demetrio * 

Latìi. Dite sii , Padre , che io nti fento morire • 

Filip* Mira figlia il mio pianto* • •• . 

L*od, 
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%acd. Ah finite un» volta, Signore, di tormentarmi . Caftan* 
drodisd: dove hai lafciato Demetrio ? Come l’hai tu ab- 
bandonato? . . . . .i ' 

tajs. Che volete faper da me, Principefla ? Non ne fiate *\r- 
vifata da* miei fofpiri , dalle angofcie di voftr# Padre ? 

Laod, Ditelo in fine crudeli, ditelo barbari , Demetrio 4 
jnorto. . . . . .. . 

Caft, Che occorre tacerlo PrincipelTa ? Sì è morto , ed c.ftat# 4 
uccifo per frode di quelli due fccllerati ladroni . ' 

Xaod, E tu hai avuto cuore di abbandouarlo > Non fei pota* 

to morir con elio lui. 1 

fafs. Che difefa potea fargli io, PrincipelTa , contro il poflenté 
veleno , che quelli perfidi gli han fatto mefcolare nella—» 

. Tana , che ha libata nel Sagrificio ? Ho ben io col ferro 
alla mano collretto il fagrilego Mini (Irò a conferiate la fu)» 
e la colloro perfidia . Hò ben io difcopertej le loro empiee 
1 frodi , ma non hò potuto far ritornare ne’ membri efangui 
lo fpi rito di Demetrio. ? , »ì 

l*4td. Or che tieni oziofi i fulmini , o Sommo Giove nella—* 

, tua deftra ? Che non gli fcagli fu’capi nefandi di quelli fcel- 
. Jerati ? Vedete pure, o Numi , con orribile facrilegio pro- 
faniti i voliti Altari . Vedete uccifa Torto i vollri occhi uni 
t Vittima innocente, e non vi rifencite de* voliti oltraggi *> 
. Ah mio dolce , mio amato Fratello , chi vendicherà la tu* 

. morte , fe i Numi cotanto offe!» da quella non la punifco- 
j no ? A voi mi volgo , o Romani:, alla vollra giuftizia ri- 
- corro . Venite qua voi , e allegando queifci Reggia fcelle- 
j tata col fangue impuro di un Fratricida, vendicate TalTaAl 
f nio d’un volito amico tradito . Io agiterò la vollra ira col«i 
; 4 mi« furie , io .... ^ • ' » . : t .» 
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,i Olìmpia 9 e detti , 


Oiìm. fmanie fono mai quelle PrincipelTa ? > 

Zaod.x^J Vieni aucor tu ini ferà Donna, fventunti(Tìma_J 
, amante , ad accrefcere col tuo pianto il nollro dolore , e la 
ijollra cem^ne t PàwttWQ » quello in.cui 

«i. .. .. 
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> 6 degnamente collocarti le tue fperanze » e il tuo amore ,e • 

flato barbaramente uccifo dal tuo » dal mio fpietaro Fratel- 
lo . Io ti fui configgerà ad amatlo quando egli era crude!» 
mente infidiaco ; ora ti eforto a piangerlo! dappoiché i iiioi 
insidiatori ce l’hanno per Tempre tolto » Sì piangi Olimaia; 

poiché il mio tempeftoio , eforfeunaro dolore chiuden- 
domi il cuore » vieta il varco alle lagrime» e mi rende Tarn» 
'ma rtupida » fuppl ifei alle mie veci » piangilo cu per me* Ac- 
cortaci fpierato Fratello » e colla dertra contaminata d’vn_* 
parricidio rtringi Umano di querta fventurata Donzella—» 
non per altro meritevole di querta difgrazia» fe non perchè» 

■ò ha difiimulato il Tuo odio verfo di te, ò non ha faputo 
odiarci quanto tu meriti • Ma che fò io mi l'era con rimpro- 
verare a quert’empj la lor crudeltà» erti godono del mio af- 
fanno , ed io non porto ricuperare il Fratello • Ah Deme- 
trio » perche non afcoltafti tu i dolenti pcefagi del mio cuo- 
te ? Perche non venirti meco allorché io tanto ne pregai > 
Ma ora che mi vogliono quelle amare rimembranze ? Ah 

• Padre • • . . io non portò più • • • Ah perfidi crudeli, ò rea- » 

■ detemi il Fratello , o fatemi compagna della Tua Torte • Ma 

■ voi fpietati • • • • Oimè l’afiànno mi rtringe il cuore • • • • 

Olimpia io manco • •• . Ibftiemmf. • •• j 

0\\m. Alme PriiKÌpeflà voi vi abbandonate nelle mie braccia, 

' e io lènto a poco a poco fvenirmi • Saziati ora. empio Fra- 

- cello dell’eftrema afflizione delle nortre anime j fo che il no- 

- Aro acerbo dolore apprefenta un dolce fpetcacolo alla tua 
' crudeltà ;ma non goderai lungo tempo di quello crudo di* 

letto ; che il nortrò affanno togliendone di vita rimuove ri 

* da tuoi occhi «1 motivo del- tuo godimento. Tu hai e (liuto 
il Priucipe più gentile’» che avc&e la Grecia» ed hai fenduta 
infigne la tua perfidia aperefioi Greci » e appretta i Roma- 
ni » va gli uni » e aglialtri fai divenuto per Tempre albera* 

, bile. £ tu Principe Fratricida ... Ah che io non portò ram- 
mentar quello nome tèma faittirmi empire da capo a piedi 
/ d'orrore » di fpavenco » e di gelo • £ l’anima tutta lì rac- 
capriccia alla acerba rimembranza dtlcuò tradimento'.Ah 
t mio Demetrio» già lènto» che il mio fpirito fà forza di 
r feiorlì da querta lalma gravofa, e di fnggire querta odiofa 
luce per feguir te tra gii Siili « Affettami animatila » che 


t turo. 

l io ceco oc vento. Già più le mie pupille* non veggono, H 
mio capo vacilla , il piede mi manca •••• foccorretemi. i 
filili. Predo Calandro ajuca quelle mefchinc , ej falle cott- 
i durre nelle (ut danze « AH perche giudi Dei non dice can- 

; ta forza al mio dolore , che lìa badante ad uccidermi. Per- 

che tni volete prolungare la pena col; farmi fopravivere al ) 
crudele mio affanno ? Ma voi direttamente operate , perche 
a me dedì tutto il fupplicio di quella colpa • Io ti ho uccidi» 
figliuolo innocente , io ti ho a Halli nato . Allora io macchi, 
nai la tua morte quando confidai me fteffo a tuoi kifidiatot 
ri • I miei fofpetti > le miegelofie ti han condotto a quefto 
mifero fine . Ma ripofa pure in pace fpirico errante del mio 
Demetrio , che l'ombra tua farà vendicata colla mia morte, 
farà vendicata col fangue de cuoi traditori • Pad^e infelice! 
Dovrò redar privo di Figli , e vedere fenza fucceflìone il 
mio Regno . Ma adempiali il voler del Deftino. Qlà fi arte, 
(lino quelli perfidi* • ' ' •' 4 

ferf. Adagio un poco Signore , io intendo di volermi difi»n fc 
dere, ò mi difenderò colla fpada • Allontanatevi Guardie# 
Agat.l miei pari non (offrono quelle ingiurie* Tenetevi in- 
dietro , o ch’io v’uccido . € voi Signore potete contentar - 
vi , che ulìamo quello rifpeteo alla voflra prefenza di allon» 
canard da voi , portando altrove la vendetta de nodri in- 
filiti • Principe andiamo. 

PerJ* Andiamo» 

Pili />• Fuggite pur traditori , ma ben todo farete fopragiunti 
dall’ira de’ Dei . CalTandro cu vedi , che oppreffa la mia 
cadente vecchiezza dalla preferite calamità incapace di 
reggere al pefodi tanti affanni mi converrà fra breve ab-* 
bandonar quella mifera vita . Se quedo erudeliflìmo 
glio, che mi è rimallo fuccedeffe al mio Regno, infame, 
rebbe la mia fuccellione , e renderebbe eternamente odiola 
agli Iddii la mia Macedonia. Volendo dunque privar qued* 
Ingrato della mia Eredità ti adotto per Figlio , e ti lafci‘9 
Erede del mio Diadema , ma (è vuoi ^regnare (Jcuramenta 
impara da miei pericoli a non commetterti alla fede de Ore* 
ci, e a confervarti l’amidà de Romani . Quelli mali mi. 
accadono per aver rotta con efìì la pace fenz’altra cagione, 
che di foddisfare al mio ambiziofo d-sìo di fitte iadipenJtn. 
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jgt dall* poflànìà Romana la mia potenti . I Dei hàndeltx* 
nato a* Romarti l’Imperio del Mondo » ed è vano contrattar 
col dettino ; Ma io già Tento mancarmi le forze , e il dolo- 
re j che per lungo tempo mi ha tenuto fiordi^* ora comiar 
eia à farmi fentire la Tua violenza • 
tyfi. Ritiriamoci Signore , che io vi vedo oltre modo abbati!» 
to » Sia quello il primo fegno , che io vi dò della mia filiale 
oflervanza di confèrvare a voi lungamente la vita » e di va» 
lerrni del vottro efempio per non violare i fanti patti della 
pace a perfuafione d’Uommi federati. . 


fitto dell 1 Ultimo Aito* 
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